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1. Overview del Decreto e della normativa rilevante. 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato il Decreto Legislativo n. 231 (“D. Lgs. 231/2001”), che ha inteso 

adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni 

internazionali a cui l’Italia ha già da tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 

sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, la Convenzione del 26 maggio 1997, 

anch’essa firmata a Bruxelles, sulla lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della 

Comunità Europea o degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla 

corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. 

Il D. Lgs. 231/2001, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 

delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” ha introdotto per la prima volta in 

Italia la responsabilità in sede penale degli enti societari per alcuni Reati commessi nell’interesse o a 

vantaggio degli stessi, da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché 

da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso e, infine, da persone 

sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale responsabilità si aggiunge 

a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto. 

La nuova responsabilità introdotta dal D. Lgs. 231/2001 mira a coinvolgere nella punizione di taluni 

illeciti penali il patrimonio degli enti societari che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione del 

reato. Per tutti gli illeciti commessi è sempre prevista l’applicazione di una sanzione pecuniaria; per i casi 

più gravi sono previste anche misure interdittive quali la sospensione o revoca di licenze e concessioni, 

il divieto di contrarre con la Pubblica Amministrazione (P.A.), l’interdizione dall’esercizio dell’attività, 

l’esclusione o revoca di finanziamenti societarie contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

Quando si parla di Reati previsti dal D. Lgs. 231/2001 (“Reati”), ci si riferisce sia ai Reati originariamente 

previsti (es: reati nei confronti della P.A.), sia alle ipotesi successivamente introdotte (es: falsità in 

monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo, reati societari e reati ambientali), per il cui elenco 

dettagliato si rimanda al successivo paragrafo.  

Il Decreto ha introdotto per la prima volta nel nostro ordinamento una responsabilità amministrativa degli 

enti, per la commissione di reati da parte di persone fisiche che fanno parte dell’organizzazione dell’ente 

( di seguito Società o Azienda ). Questa responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha 

commesso materialmente il reato o fatto illecito. Il dibattimento ed il giudizio si svolgono secondo le 

norme del Codice di Procedura Penale. Con la definizione di ente sono intese le persone giuridiche e, 

quindi, le società, nonché le associazioni anche prive di personalità giuridica, con esclusione dello Stato 

e degli enti pubblici. 



Affinché si ravvisi la responsabilità amministrativa le aziende, i reati devono essere commessi 

nell’interesse o a vantaggio dell’ente da persone fisiche che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione delle aziende stesse, ovvero da persone fisiche sottoposte alla direzione o 

alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati, nonché da soggetti che agiscono in nome e/o per conto 

dell’azienda. 

L’azienda non risponde se i reati sono stati commessi nell’interesse esclusivo delle persone che hanno 

agito o nell’interesse di terzi. 

La responsabilità della società si configura qualora: 

a) il fatto illecito sia stato commesso nell’interesse dell’azienda, ovvero per favorire l’ente, 

indipendentemente dalla circostanza che tale obiettivo sia stato conseguito; 

ovvero 

b) il fatto illecito abbia portato un vantaggio all’azienda a prescindere dall’intenzione di chi l’ha 

commesso. 

Inoltre, la responsabilità dell’azienda è estesa sia ai tentativi di reato sia, per le società aventi la sede 

principale in Italia, ai reati commessi all’estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo 

in cui è stato commesso il fatto. 

 

Gli articoli 6 e 7 del D. Lgs. 231/2001 prevedono, tuttavia, una forma di esonero dalla responsabilità 

qualora l’ente dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e 

controllo (i “Modelli”) idonei a prevenire la realizzazione degli illeciti penali considerati. 

Il sistema prevede, inoltre, l’istituzione di un organo di controllo interno all’ente societario con il 

compito di vigilare sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza dei modelli nonché di verificarne le 

necessità di aggiornamento. I suddetti Modelli dovranno rispondere alle seguenti esigenze: 

▪ individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi reati previsti dal D. 

Lgs. 231/2001; 

▪ prevedere specifici protocolli (i.e. procedure) diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

▪ individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali 

reati; 

▪ prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei Modelli; 

▪ introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello. 

È opportuno specificare che, ove il reato sia stato commesso da persone che rivestono funzioni di 

rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente societario o di una sua unità organizzativa 



dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione 

e il controllo dello stesso, l’ente societario non risponde se prova che: 

▪ l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di 

organizzazione e gestione idonei a prevenire i reati della specie di quello verificatosi; 

▪ il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di vigilare sul loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente societario dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo; 

▪ le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 

gestione; 

▪ non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo sul rispetto del 

Modello. 

Nel caso invece in cui il reato sia stato commesso da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di 

uno dei soggetti sopra indicati, l’ente societario è responsabile se la commissione del Reato è stata resa 

possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. Tale inosservanza è in ogni caso 

esclusa se l’ente societario, prima della commissione del Reato, ha adottato ed efficacemente attuato un 

modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello 

verificatosi. 

 

1.1. I reati presupposto previsti dal D. Lgs. n. 231/2001 

La disciplina del D. Lgs. n. 231/2001 risulta caratterizzata dai principi di legalità ed irretroattività. 

Per quanto riguarda il primo, ai sensi dell’art 2 del D. Lgs. n. 231/2001, le fattispecie di reato che sono 

suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente e le relative sanzioni sono soltanto 

quelle espressamente elencate dal legislatore. 

In relazione al secondo, di cui all’art 3 del D. Lgs. n. 231/2001, nessun ente può essere ritenuto 

responsabile per un reato commesso prima della sua introduzione tra quelli considerati come presupposto 

della sua responsabilità. Inoltre, in caso di successione di leggi inerenti la medesima materia, si applica 

sempre la disciplina più favorevole. 

Le fattispecie di reato che sono suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono, 

quindi, soltanto quelle espressamente elencate dal legislatore. Il Decreto - nel suo testo originario - si 

riferiva ad una serie di reati commessi nei rapporti con la P. A., ponendosi come obiettivo peculiare quello 

di sanzionare condotte di tipo corruttivo volte ad agevolare l’attività d’impresa. 

Nel corso degli anni, l’elenco dei c.d. reati-presupposto si è notevolmente esteso fino a ricomprendere 

gran parte delle fattispecie illecite riconducibili all’attività d’impresa. 

All’esito di numerosi interventi integrativi, ad oggi, l’elenco dei reati presupposto risulta composto come 

di seguito schematizzato: 



 

a) I reati contro la pubblica amministrazione (aggiornati alle novità legislative di cui al d.lgs 75/2020) 

- Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.)  

- Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) 

- Concussione (art. 317 c.p.)  

- Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.)  

- Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.)  

- Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.)  

- Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

- Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater) 

- Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (art. 320 c.p.)  

- Pene per il corruttore (art. 321 c.p.)  

- Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)  

- Truffa a danno dello Stato o di un altro Ente Pubblico (art. 640, comma 2, n.1 c.p.)  

- Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)  

- Frode informatica (art. 640-ter c.p.)  

- Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri degli organi delle Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e 

di Stati Esteri (art. 322-bis c.p.)  

- Peculato (con offesa degli interessi finanziari dell’UE (art 314 comma 1 c.p.) 

- peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p., primo comma) 

- il reato di abuso d’ufficio di cui all’art. 323 c.p. 

- Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

- Frode nelle pubbliche forniture (art 356 cp.) 

- Frode per il conseguimento di fondi europei per lo sviluppo rurale (art. 2 L. 898/1986). 

b) Reati di criminalità organizzata e reati transnazionali 

La Legge 15 luglio 2009 n. 94, recante disposizioni in materia di sicurezza pubblica ha previsto 

l'inserimento nel D. Lgs. 231/01 dell'articolo 24-ter in seguito i "Delitti di Criminalità 

Organizzata”: 

- Associazione per delinquere (l'art 416 c.p.) 

- Associazione di stampo mafioso (l'art. 416 bis c.p.) 

- Scambio elettorale politico-mafioso (l'art. 416 ter c.p.) 

- Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (l'art. 630 c.p.) 

- Associazione a delinquere finalizzata allo spaccio di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del 

D.P.R. n. 309/1990) 

- Delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 

porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra, di esplosivi e di armi 

clandestine (art. 407 comma 2, lett. a) n. 5 c.p.) 

c) Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater) 

- Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 



- Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico 

(art. 270 bis c.p.) 

- Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 

- Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 

- Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.) 

- Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270 quinquies.1 c.p.) 

- Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.) 

- Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 

- Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

- Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 

- Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.) 

- Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 

- Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.) 

- Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 

- Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 

- Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 

- Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 

- Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1) 

- Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) 

- Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3) 

- Pentimento operoso (D.lgs. n. 625/1979, art. 5) 

- Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2) 

d) Reati societari 

- False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

- Fatti di lieve entità (art. 2621-bis) 

- Impedito controllo (art. 2625 c.c.; secondo comma, così come modificato dall’art. 37, comma 

35, D.lgs. 27.1.2010, n. 39) 

- Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

- Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

- Illecite operazioni sulle azioni o quote della società o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

- Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

- Omessa comunicazione del conflitto di interesse (art. 2629-bis c.c.) 

- Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

- Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

- Corruzione tra privati (art.2635 c.c.) 

- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 

- Traffico di influenze illecite ( art. 346-bis c.p. ) 
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e) Reati di ricettazione, riciclaggio e autoriciclaggio  

- Ricettazione (art. 648 c.p.) 

- Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

- Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 

- Autoriciclaggio (Art. 648 ter.1 c.p.) 

 

f) Art. 25-octies.1. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

-  Art. 493-ter c.p., Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti; 

- Art. 493-quater c.p., Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi 

informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti. 

- Art. 640-ter c.p., comma 2, Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di 

denaro, di valore monetario o di valuta virtuale 

 

g) Art. 25-octies.1, comma 2 D.lgs 231/2001. Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento 

diversi dai contanti. 

 

h) Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (Art. 25-bis, D.Lgs. n. 231/2001)  

- Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate (art. 453 c.p.) 

- Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

- Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

- Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

- Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 

- Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di 

valori di bollo (art. 460 c.p.) 

- Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di 

valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

- Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

- Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni 

(art. 473 c.p.) 

- Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

i) Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D.Lgs. n. 231/2001) 

- Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 

- Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 

- Documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 

- Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti 

all’accesso a sistemi informatici o telematici (art.   615-quater c.p.) 



- Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi 

informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-

quinquies c.p.) 

- Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater c.p.) 

- Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a 

intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-

quinquies c.p.) 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.) 

- istituzione del perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (Art. 1 del D.L. n.105 del 21    

Settembre 2019) 

 

j) Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001)  

- Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

- Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.) 

- Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

- Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

- Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

- Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

- Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-

ter c.p.) 

- Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari 

(art. 517-quater c.p.) 

k) Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D.Lgs. n. 231/2001)  

- Manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998) 

- Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione di altri 

alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. n. 58/1998) 

 

l) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, D.Lgs. n. 231/2001)  

- Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di 

qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, legge n.633/1941 

comma 1 lett. a) bis) 

- Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione 

qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge n.633/1941 comma 3) 

- Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 

distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in 
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locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di 

mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-

bis legge n.633/1941 comma 1) 

- Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o 

dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca 

dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis legge 

n.633/1941 comma 2) 

- Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, 

cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro 

supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 

audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, 

scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in 

opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione 

abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre 

cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; 

immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di 

un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 171-ter legge 

n.633/1941) 

- Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 

contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941) 

- Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per 

uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni 

audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia 

analogica sia digitale (art. 171-octies legge n.633/1941). 

m) Delitti contro la vita e l’incolumità individuale derivanti da violazione delle norme sulla tutela della 

salute e sicurezza sul lavoro  

- Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

- Lesioni personali colpose (art. 590, comma 3, c.p.) 

n) Reati ambientali 

- Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.)  

- Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.)  

- Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 

- Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 

- Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel  

sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi o aeromobili 

(art. 137 D.Lgs. 152/2006) 

- Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.Lgs. 152/2006) 

Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee (art. 

257 D.Lgs. 152/2006) 
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http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=868&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Abusiva-duplicazione--riproduzione--trasmissione-o-diffusione-in-pubblico-con-qualsiasi-procedimento--in-tutto-o-in-parte--di-opere-dell%E2%80%99ingegno-destinate-al-circuito-televisivo--cinematografico--della-vendita-o-del-noleggio-di-dischi--nastri-o-supporti-analoghi-o-ogni-altro-supporto-contenente-fonogrammi-o-videogrammi-di-opere-musicali--cinematografiche-o-audiovisive-assimilate-o-sequenze-di-immagini-in-movimento--opere-letterarie--drammatiche--scientifiche-o-didattiche--musicali-o-drammatico-musicali--multimediali--anche-se-inserite-in-opere-collettive-o-composite-o-banche-dati--riproduzione--duplicazione--trasmissione-o-diffusione-abusiva--vendita-o-commercio--cessione-a-qualsiasi-titolo-o-importazione-abusiva-di-oltre-cinquanta-copie-o-esemplari-di-opere-tutelate-dal-diritto-d%E2%80%99autore-e-da-diritti-connessi--immissione-in-un-sistema-di-reti-telematiche--mediante-connessioni-di-qualsiasi-genere--di-un%E2%80%99opera-dell%E2%80%99ingegno-protetta-dal-diritto-d%E2%80%99autore--o-parte-di-essa-(art--171-ter-legge-n-633/1941)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=868&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Abusiva-duplicazione--riproduzione--trasmissione-o-diffusione-in-pubblico-con-qualsiasi-procedimento--in-tutto-o-in-parte--di-opere-dell%E2%80%99ingegno-destinate-al-circuito-televisivo--cinematografico--della-vendita-o-del-noleggio-di-dischi--nastri-o-supporti-analoghi-o-ogni-altro-supporto-contenente-fonogrammi-o-videogrammi-di-opere-musicali--cinematografiche-o-audiovisive-assimilate-o-sequenze-di-immagini-in-movimento--opere-letterarie--drammatiche--scientifiche-o-didattiche--musicali-o-drammatico-musicali--multimediali--anche-se-inserite-in-opere-collettive-o-composite-o-banche-dati--riproduzione--duplicazione--trasmissione-o-diffusione-abusiva--vendita-o-commercio--cessione-a-qualsiasi-titolo-o-importazione-abusiva-di-oltre-cinquanta-copie-o-esemplari-di-opere-tutelate-dal-diritto-d%E2%80%99autore-e-da-diritti-connessi--immissione-in-un-sistema-di-reti-telematiche--mediante-connessioni-di-qualsiasi-genere--di-un%E2%80%99opera-dell%E2%80%99ingegno-protetta-dal-diritto-d%E2%80%99autore--o-parte-di-essa-(art--171-ter-legge-n-633/1941)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=868&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Abusiva-duplicazione--riproduzione--trasmissione-o-diffusione-in-pubblico-con-qualsiasi-procedimento--in-tutto-o-in-parte--di-opere-dell%E2%80%99ingegno-destinate-al-circuito-televisivo--cinematografico--della-vendita-o-del-noleggio-di-dischi--nastri-o-supporti-analoghi-o-ogni-altro-supporto-contenente-fonogrammi-o-videogrammi-di-opere-musicali--cinematografiche-o-audiovisive-assimilate-o-sequenze-di-immagini-in-movimento--opere-letterarie--drammatiche--scientifiche-o-didattiche--musicali-o-drammatico-musicali--multimediali--anche-se-inserite-in-opere-collettive-o-composite-o-banche-dati--riproduzione--duplicazione--trasmissione-o-diffusione-abusiva--vendita-o-commercio--cessione-a-qualsiasi-titolo-o-importazione-abusiva-di-oltre-cinquanta-copie-o-esemplari-di-opere-tutelate-dal-diritto-d%E2%80%99autore-e-da-diritti-connessi--immissione-in-un-sistema-di-reti-telematiche--mediante-connessioni-di-qualsiasi-genere--di-un%E2%80%99opera-dell%E2%80%99ingegno-protetta-dal-diritto-d%E2%80%99autore--o-parte-di-essa-(art--171-ter-legge-n-633/1941)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=868&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Abusiva-duplicazione--riproduzione--trasmissione-o-diffusione-in-pubblico-con-qualsiasi-procedimento--in-tutto-o-in-parte--di-opere-dell%E2%80%99ingegno-destinate-al-circuito-televisivo--cinematografico--della-vendita-o-del-noleggio-di-dischi--nastri-o-supporti-analoghi-o-ogni-altro-supporto-contenente-fonogrammi-o-videogrammi-di-opere-musicali--cinematografiche-o-audiovisive-assimilate-o-sequenze-di-immagini-in-movimento--opere-letterarie--drammatiche--scientifiche-o-didattiche--musicali-o-drammatico-musicali--multimediali--anche-se-inserite-in-opere-collettive-o-composite-o-banche-dati--riproduzione--duplicazione--trasmissione-o-diffusione-abusiva--vendita-o-commercio--cessione-a-qualsiasi-titolo-o-importazione-abusiva-di-oltre-cinquanta-copie-o-esemplari-di-opere-tutelate-dal-diritto-d%E2%80%99autore-e-da-diritti-connessi--immissione-in-un-sistema-di-reti-telematiche--mediante-connessioni-di-qualsiasi-genere--di-un%E2%80%99opera-dell%E2%80%99ingegno-protetta-dal-diritto-d%E2%80%99autore--o-parte-di-essa-(art--171-ter-legge-n-633/1941)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=868&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Abusiva-duplicazione--riproduzione--trasmissione-o-diffusione-in-pubblico-con-qualsiasi-procedimento--in-tutto-o-in-parte--di-opere-dell%E2%80%99ingegno-destinate-al-circuito-televisivo--cinematografico--della-vendita-o-del-noleggio-di-dischi--nastri-o-supporti-analoghi-o-ogni-altro-supporto-contenente-fonogrammi-o-videogrammi-di-opere-musicali--cinematografiche-o-audiovisive-assimilate-o-sequenze-di-immagini-in-movimento--opere-letterarie--drammatiche--scientifiche-o-didattiche--musicali-o-drammatico-musicali--multimediali--anche-se-inserite-in-opere-collettive-o-composite-o-banche-dati--riproduzione--duplicazione--trasmissione-o-diffusione-abusiva--vendita-o-commercio--cessione-a-qualsiasi-titolo-o-importazione-abusiva-di-oltre-cinquanta-copie-o-esemplari-di-opere-tutelate-dal-diritto-d%E2%80%99autore-e-da-diritti-connessi--immissione-in-un-sistema-di-reti-telematiche--mediante-connessioni-di-qualsiasi-genere--di-un%E2%80%99opera-dell%E2%80%99ingegno-protetta-dal-diritto-d%E2%80%99autore--o-parte-di-essa-(art--171-ter-legge-n-633/1941)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=868&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Abusiva-duplicazione--riproduzione--trasmissione-o-diffusione-in-pubblico-con-qualsiasi-procedimento--in-tutto-o-in-parte--di-opere-dell%E2%80%99ingegno-destinate-al-circuito-televisivo--cinematografico--della-vendita-o-del-noleggio-di-dischi--nastri-o-supporti-analoghi-o-ogni-altro-supporto-contenente-fonogrammi-o-videogrammi-di-opere-musicali--cinematografiche-o-audiovisive-assimilate-o-sequenze-di-immagini-in-movimento--opere-letterarie--drammatiche--scientifiche-o-didattiche--musicali-o-drammatico-musicali--multimediali--anche-se-inserite-in-opere-collettive-o-composite-o-banche-dati--riproduzione--duplicazione--trasmissione-o-diffusione-abusiva--vendita-o-commercio--cessione-a-qualsiasi-titolo-o-importazione-abusiva-di-oltre-cinquanta-copie-o-esemplari-di-opere-tutelate-dal-diritto-d%E2%80%99autore-e-da-diritti-connessi--immissione-in-un-sistema-di-reti-telematiche--mediante-connessioni-di-qualsiasi-genere--di-un%E2%80%99opera-dell%E2%80%99ingegno-protetta-dal-diritto-d%E2%80%99autore--o-parte-di-essa-(art--171-ter-legge-n-633/1941)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=868&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Abusiva-duplicazione--riproduzione--trasmissione-o-diffusione-in-pubblico-con-qualsiasi-procedimento--in-tutto-o-in-parte--di-opere-dell%E2%80%99ingegno-destinate-al-circuito-televisivo--cinematografico--della-vendita-o-del-noleggio-di-dischi--nastri-o-supporti-analoghi-o-ogni-altro-supporto-contenente-fonogrammi-o-videogrammi-di-opere-musicali--cinematografiche-o-audiovisive-assimilate-o-sequenze-di-immagini-in-movimento--opere-letterarie--drammatiche--scientifiche-o-didattiche--musicali-o-drammatico-musicali--multimediali--anche-se-inserite-in-opere-collettive-o-composite-o-banche-dati--riproduzione--duplicazione--trasmissione-o-diffusione-abusiva--vendita-o-commercio--cessione-a-qualsiasi-titolo-o-importazione-abusiva-di-oltre-cinquanta-copie-o-esemplari-di-opere-tutelate-dal-diritto-d%E2%80%99autore-e-da-diritti-connessi--immissione-in-un-sistema-di-reti-telematiche--mediante-connessioni-di-qualsiasi-genere--di-un%E2%80%99opera-dell%E2%80%99ingegno-protetta-dal-diritto-d%E2%80%99autore--o-parte-di-essa-(art--171-ter-legge-n-633/1941)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=867&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Mancata-comunicazione-alla-SIAE-dei-dati-di-identificazione-dei-supporti-non-soggetti-al-contrassegno-o-falsa-dichiarazione-(art--171-septies-legge-n-633/1941)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=867&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Mancata-comunicazione-alla-SIAE-dei-dati-di-identificazione-dei-supporti-non-soggetti-al-contrassegno-o-falsa-dichiarazione-(art--171-septies-legge-n-633/1941)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=866&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Fraudolenta-produzione--vendita--importazione--promozione--installazione--modifica--utilizzo-per-uso-pubblico-e-privato-di-apparati-o-parti-di-apparati-atti-alla-decodificazione-di-trasmissioni-audiovisive-ad-accesso-condizionato-effettuate-via-etere--via-satellite--via-cavo--in-forma-sia-analogica-sia-digitale-(art--171-octies-legge-n-633/1941)-
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=866&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Fraudolenta-produzione--vendita--importazione--promozione--installazione--modifica--utilizzo-per-uso-pubblico-e-privato-di-apparati-o-parti-di-apparati-atti-alla-decodificazione-di-trasmissioni-audiovisive-ad-accesso-condizionato-effettuate-via-etere--via-satellite--via-cavo--in-forma-sia-analogica-sia-digitale-(art--171-octies-legge-n-633/1941)-
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=866&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Fraudolenta-produzione--vendita--importazione--promozione--installazione--modifica--utilizzo-per-uso-pubblico-e-privato-di-apparati-o-parti-di-apparati-atti-alla-decodificazione-di-trasmissioni-audiovisive-ad-accesso-condizionato-effettuate-via-etere--via-satellite--via-cavo--in-forma-sia-analogica-sia-digitale-(art--171-octies-legge-n-633/1941)-
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=866&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Fraudolenta-produzione--vendita--importazione--promozione--installazione--modifica--utilizzo-per-uso-pubblico-e-privato-di-apparati-o-parti-di-apparati-atti-alla-decodificazione-di-trasmissioni-audiovisive-ad-accesso-condizionato-effettuate-via-etere--via-satellite--via-cavo--in-forma-sia-analogica-sia-digitale-(art--171-octies-legge-n-633/1941)-


- Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari        

(art. 258 D.Lgs. 152/2006) 

- Traffico illecito di rifiuti (art. 259 D.Lgs 152/2006) 

- Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti art. 452 quatordecies c.p. 

- Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis D.Lgs. 152/2006) 

- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette: art. 727-bis c.p. 

- Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto: art. 733-bis c.p. 

- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività: art. 452-sexies c.p. 

-  I reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150 (disciplina dei reati relativi all’applicazione in 

Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 

estinzione artt. 1-3 e art. 6 

- I reati ambientali previsti dalla legge 28 dicembre 1993, n. 549 (misure a tutela dell’ozono 

stratosferico e dell’ambiente) 

-  I reati ambientali previsti dal D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 202 (inquinamento provocato da navi) 

o) Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

- Occupazione alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto 

dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei 

termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato (Art. 22, comma 12-bis del D.Lgs. 25 luglio 1998, 

n. 286) 

- Procurato ingresso illecito di stranieri e favoreggiamento dell’immigrazione clandestina (Art. 12, 

comma 5, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) 

- Favoreggiamento della permanenza illecita di stranieri nel territorio dello Stato (Art. 12, comma 

5, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) 

p) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater.1, D.Lgs. n. 231/2001)  

- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 

q) Delitti contro la personalità individuale  

- Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

- Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 

- Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 

- Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater) 

- Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.)  

- Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 

- Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

- Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

- Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 

- Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=850&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Pratiche-di-mutilazione-degli-organi-genitali-femminili-(art--583-bis-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=858&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Riduzione-o-mantenimento-in-schiavit%C3%B9-o-in-servit%C3%B9-(art--600-c-p-)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=857&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Prostituzione-minorile-(art--600-bis-c-p-)
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http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=854&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Pornografia-virtuale-(art--600-quater-1-c-p-)-%5baggiunto-dall%E2%80%99art--10--L--6-febbraio-2006-n--38%5d
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http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=1254&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Adescamento-di-minorenni-(art--609-undecies-c-p-)


r) Reati per atti di razzismo e xenofobia (art. 25 – terdecies del  d.lgs. 231/2001 reati introdotti per 

effetto dell’art. 5 della legge europea 2017) 

- Convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale (Art. 3, 

comma 3-bis della Legge 654/1975) - articolo abrogato dal D.Lgs. n. 21/2018 e sostituito dall'art. 

604 bis c.p. 

- Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa 

(art. 604 bis) 

s) Reati di frode sportiva (art 25 – quaterdecies) 

-  frode sportiva ed esercizio abusivo del gioco e della scommessa – previste, rispettivamente, 

dagli artt. 1 e 4 Legge 13 dicembre 1989, n. 401. 

t) Reati  tributari  ( art 25-quinquiesdecies) aggiornato alle ultime modifiche di cui al D.lgs 75/2020 

- Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

(Articolo 2 del D.L.gs 74 modificato al comma 1, con l’aggiunta del comma 2-bis.) 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 

(Articolo 3 del D.L.gs 74 modificato al comma 1) 

- Dichiarazione infedele 

(Articolo 4 del D.L.gs 74 modificato al comma 1 e 1-ter) 

- Omessa dichiarazione 

(Articolo 5 del D.L.gs 74 modificato al comma 1 e 1-bis) 

- Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

(Articolo 8 del D.L.gs 74 modificato al comma 1 e aggiunta del comma 2-bis) 

- Occultamento o distruzione di documenti contabili 

(Articolo 10 del D.L.gs 74 modificato al comma 1) 

- Indebita compensazione, al ricorrere di particolari circostanze  

(ex art. 10-quater D.Lgs. 74/2000) 

- Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte 

(Articolo 11 del D.L.gs 74) 

- Casi particolari di confisca 

(Articolo 12-ter aggiunto dal D.L. n.124 e inserito dopo l’art. 12- bis del D.L.gs 74) 

 

u) Reati di Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies) 

Articolo 282 (Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi 

doganali) 

Articolo 283 (Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine) 

Articolo 284 (Contrabbando nel movimento marittimo delle merci) 

Articolo 285 (Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea) 

Articolo 286 (Contrabbando nelle zone extra-doga 

Articolo 287 (Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali) 

Articolo 288 (Contrabbando nei depositi doganali) 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2609&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Convenzione-internazionale-sull%E2%80%99eliminazione-di-tutte-le-forme-di-discriminazione-razziale-(Art--3--comma-3-bis-della-Legge-654/1975)---articolo-abrogato-dal-D-Lgs--n--21/2018-e-sostituito-dall-art--604-bis-c-p-
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2609&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Convenzione-internazionale-sull%E2%80%99eliminazione-di-tutte-le-forme-di-discriminazione-razziale-(Art--3--comma-3-bis-della-Legge-654/1975)---articolo-abrogato-dal-D-Lgs--n--21/2018-e-sostituito-dall-art--604-bis-c-p-
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2609&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Convenzione-internazionale-sull%E2%80%99eliminazione-di-tutte-le-forme-di-discriminazione-razziale-(Art--3--comma-3-bis-della-Legge-654/1975)---articolo-abrogato-dal-D-Lgs--n--21/2018-e-sostituito-dall-art--604-bis-c-p-
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2717&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Propaganda-e-istigazione-a-delinquere-per-motivi-di-discriminazione-razziale-etnica-e-religiosa-(art--604-bis)
http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=2717&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Propaganda-e-istigazione-a-delinquere-per-motivi-di-discriminazione-razziale-etnica-e-religiosa-(art--604-bis)


Articolo 289 (Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione) 

Articolo 290 (Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti). 

Articolo 291 (Contrabbando nell’importazione od esportazione temporanea) 

Articolo 291-bis (Contrabbando di tabacchi lavorati esteri) 

Articolo 291-ter (Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri) 

Articolo 291-quater (Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 

lavorati esteri) 

Articolo 292 (Altri casi di contrabbando) 

Articolo 294 (Pena per il contrabbando in caso di mancato o incompleto accertamento 

dell’oggetto del reato) 

 

v) Reati contro il patrimonio culturale  
 

- Art. 518-novies (Violazioni in materia di alienazione di beni culturali) 

- Art. 518-ter (Appropriazione indebita di beni culturali) 

- Art. 518-decies (Importazione illecita di beni culturali) 

- Art. 518-undecies (Uscita o esportazione illecite di beni culturali) 

- Art. 518-duodecies (Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento 

e uso illecito di beni culturali) 

- Art. 518-quaterdecies (Contraffazione di opere d’arte) 

- Art. 518-bis (Furto di beni culturali) 

- Art. 518-quarter (Ricettazione di beni culturali) 

- Art. 518-octies (Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali) 

- Art. 518-sexies (Riciclaggio di beni culturali) 

- Art. 518-terdecies (Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici) 

 

 

2. Le sanzioni del Decreto 

Le sanzioni previste dal Decreto si distinguono in: 

a) pecuniarie; 

b) interdittive; 

c) confisca; 

d) pubblicazione della sentenza. 

a) Le sanzioni pecuniarie, che sono sempre applicate in caso di responsabilità dell’ente, sono 

determinate dal giudice attraverso un sistema basato su “quote”. L’importo della singola quota va da 

un minimo di euro 258 ad un massimo di euro 1.549 e viene fissato sulla base delle situazione 

economica/finanziaria dell’ente, allo scopo di assicurare l’effettività della sanzione. Il giudice 

determina il numero delle quote (in un numero non inferiore a 100 e non superiore a 1000) tenendo 

conto: 

(1) della gravità del fatto; 



(2) del grado della responsabilità dell’ente; 

(3) dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti. 

Le sanzioni possono essere ridotte qualora: 

– l’autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’ente non ne 

abbia ricavato un vantaggio, ovvero ne abbia ricavato un vantaggio minimo, oppure quando il danno 

cagionato è di particolare tenuità; 

– prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, l’ente abbia risarcito 

integralmente il danno oppure, abbia eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato, ovvero 

si sia adoperato in tal senso, ovvero sia stato adottato un modello idoneo a prevenire la commissione 

di ulteriori reati. 

Nel caso dei reati di abusi di mercato se il prodotto o il profitto dell’ente è di rilevante entità la 

sanzione è aumentata sino a 10 volte tale prodotto o profitto. 

b) Le sanzioni interdittive, che nei reati di maggior rilievo si applicano in aggiunta alle sanzioni 

pecuniarie, sono: 

– l’interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio dell’attività; 

– la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

– il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 

un pubblico servizio; 

– l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 

concessi; 

– il divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive si applicano solo nei casi espressamente previsti e purché ricorra almeno una 

delle seguenti condizioni: 

– l’ente abbia tratto dal reato un profitto rilevante e il reato sia stato commesso da un soggetto apicale, 

oppure da un soggetto subordinato, se viene provato che la commissione del reato sia stata agevolata 

da gravi carenze organizzative; 

– in caso di reiterazione degli illeciti. 

Le sanzioni interdittive hanno una durata da 3 mesi a 2 anni, ma possono, in casi eccezionali, essere 

applicate in via definitiva. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via cautelare, su richiesta del Pubblico 

Ministero, qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’ente e vi siano fondati e specifici 

elementi tali da far ritenere il concreto pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di 

quello per cui si procede. 

Le sanzioni interdittive, tuttavia, non si applicano (o sono revocate, se già cautelarmente applicate) 

qualora l’ente, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado: 

–  abbia risarcito o riparato il danno ed eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato o si 

sia efficacemente adoperato in tal senso; 

– abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato, adottando modelli 

organizzativi idonei a prevenire la commissione di nuovi reati; 

– abbia messo a disposizione il profitto ai fini della confisca. 

c) In merito alla confisca è previsto che il prezzo o il profitto del reato sia sempre confiscato e che, 

qualora non sia possibile eseguire la confisca direttamente sul prezzo o sul profitto del reato, la 

confisca può avere ad oggetto somme di danaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o 



al profitto del reato. 

La pubblicazione della sentenza di condanna consiste nella pubblicazione della condanna una sola volta, 

per estratto o per intero a spese dell’ente, in uno o più giornali indicati dal Giudice nella sentenza, nonché 

mediante affissione nel comune ove l’ente ha la sede principale. 

 

2.1 Autori dei reati 

Secondo il D.Lgs. 231/01, l’ente è responsabile per i reati commessi, a suo vantaggio o nel suo 

interesse, da: 

- persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che 

esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente stesso (cd. soggetti in posizione 

apicale; art. 5, primo comma, lett. a, D.Lgs. 231/2001); 

- persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione apicale (cd. 

soggetti sottoposti all’altrui direzione; art. 5, primo comma, lett. b, D.Lgs. 231/2001). 

 

Di contro, la società non può essere chiamata a rispondere qualora le persone indicate abbiano agito 

nell’interesse esclusivo proprio o di terzi (art. 5, secondo comma, D.Lgs. 231/2001) 
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3.Linee guida. 

In data 7 marzo 2002, aggiornate in ultima istanza al mese di marzo 2014, Confindustria ha approvato il 

testo definitivo delle proprie “Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e 

controllo ex D. Lgs. 231/2001” che possono essere schematizzate secondo i seguenti punti fondamentali: 

▪ individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale sia possibile la 

realizzazione degli eventi societari pregiudizievoli previsti dal D. Lgs. 231/2001; 

▪ predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi attraverso l’adozione di 

appositi protocolli. Le componenti societarie più rilevanti del sistema di controllo ideato da 

Confindustria sono: 

o codice etico; 

o sistema organizzativo; 

o procedure manuali ed informatiche; 

o poteri autorizzativi e di firma; 

o sistemi di controllo e gestione; 

o comunicazione al personale e sua formazione. 

Le componenti societarie del sistema di controllo devono essere informate ai seguenti principi: 

▪ verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

▪ applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia un intero 

processo); 

▪ documentazione dei controlli; 

▪ previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del codice etico e delle 

procedure previste dal modello; 

▪ individuazione dei requisiti dell’Organismo di Vigilanza, riassumibili come segue: 

- autonomia e indipendenza; 

- professionalità; 

- continuità di azione. 

È opportuno evidenziare che il mancato rispetto di punti specifici delle Linee Guida di Confindustria non 

inficia la validità del Modello. Il singolo Modello, infatti, dovendo essere redatto con riferimento alla 

realtà concreta della singola e specifica società, ben può discostarsi dalle Linee Guida che, per loro 

natura, hanno carattere generale. 

È, inoltre, utile sottolineare che nel settore dell’assistenza alla persona i principi generali di queste linee 

guida sono stati ribaditi dalle linee guida dell’AIOP - Associazione italiana ospedalità privata, dalle linee 
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guida dell’Aris - Associazione Religiosa Istituti Socio-Sanitari e dalle linee guida di UNEBA – Unione 

Nazionale Istituzione e Iniziative di Assistenza Sociale. 

3.La Società 

Villa Fiammetta e Fiammetta Polis sono Residenze Sanitarie Assistenziali (R.S.A.) per persone anziane 

non autosufficienti, accreditata dalla Regione Lombardia, che offre un servizio socio-assistenziale volto 

a mantenere e potenziare le capacità e le autonomie in vista di una presa in carico globale della persona 

fragile, orientata alla cura della persona e alla valorizzazione del suo mondo affettivo, relazionale e 

spirituale. La struttura si sviluppa in cinque nuclei e dispone di centodieci posti letto. Dal 2012 è attivo 

il nuovo Nucleo Alzheimer. 

I collaboratori sono organizzati secondo una suddivisione di compiti e responsabilità come rappresentata 

nell’organigramma (Allegato 1) e nel funzionigramma (Allegato 2) allegati al presente modello. 

 

4. Funzione e adozione del Modello. 

4.1 Dichiarazione programmatica. 

Le R.S.A. Villa Fiammetta e Fiammetta Polis (di seguito definita anche come “Società”, “Azienda” o 

“Ente Societario”) è consapevole dell’opportunità di un sistema di controllo interno per la prevenzione 

della commissione di reati da parte dei propri amministratori, dipendenti, collaboratori e partner. A tal 

fine, sebbene l’adozione del Modello sia prevista dalla legge come facoltativa e non obbligatoria, la 

Società, in conformità con le sue politiche aziendali, nonché in ottemperanza a quanto previsto dalla 

normativa regionale in materia di accreditamento delle unità di offerta socio-sanitarie, ha originariamente 

adottato il presente Modello con la delibera dell’Amministratore Unico del 20/02/2012 ed ha istituito 

l’Organo di Vigilanza interno (“Organismo di Vigilanza” o anche “OdV”) con il compito di vigilare sul 

funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del Modello stesso. L’adozione e l’efficace attuazione di 

tale sistema non solo consente alla Società di beneficiare dell’esimente prevista dal D. Lgs. 231/2001, 

ma riduce il rischio di commissione dei reati contemplati nel D. Lgs. 231/2001. A tal fine, la Società ha 

proceduto all’analisi delle proprie aree di rischio tenendo conto, nella stesura e nell’aggiornamento del 

presente Modello, delle prescrizioni del D. Lgs. 231/2001 e delle linee guida finora elaborate dalle già 

citate Associazioni di Categoria. 
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4.2 Modalità di modifica/integrazione del Modello. 

Essendo il presente Modello un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in conformità alle 

prescrizioni dell’art. 6, comma I, lettera a del D. Lgs. 231/2001), le successive modifiche e integrazioni 

di carattere sostanziale sono rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione, a cui è peraltro 

riconosciuta anche la facoltà di apportare al testo eventuali modifiche o integrazioni di carattere formale. 

4.3Funzione del Modello. 

Scopo del Modello è la costruzione di un sistema strutturato ed organico di procedure ed attività di 

controllo preventivo che abbia come obiettivo la prevenzione, per quanto possibile, dei reati di cui al 

D.Lgs. 231/2001, mediante l’individuazione delle attività esposte a rischio di reato e la loro conseguente 

proceduralizzazione. L’adozione degli standard di controllo contenuti nel presente Modello deve 

condurre, da un lato, a determinare una piena consapevolezza del potenziale autore del reato di 

commettere un illecito, illecito la cui commissione è fortemente condannata e contraria agli interessi 

dell’ente societario anche quando apparentemente ne potrebbe trarne un vantaggio; dall’altro, grazie ad 

un monitoraggio costante dell’attività, a consentire all’ente societario di reagire tempestivamente nel 

prevenire od impedire la commissione del reato. Punti cardine del Modello, oltre ai principi sopra 

indicati, sono: 

1. la mappa delle attività sensibili dell’ente societario, vale a dire delle attività nel cui ambito possono 

essere commessi i Reati previsti dal D. Lgs. 231/2001, che costituisce parte integrante del 

complessivo sistema di compliance 231;  

2. l’attribuzione all’Organismo di Vigilanza dei compiti di vigilanza sull’efficace e corretto 

funzionamento del Modello, come in seguito meglio descritto; 

3. la verifica e l’archiviazione della documentazione di ogni operazione rilevante ai fini del D. Lgs. 

231/2001 e la sua rintracciabilità in ogni momento; 

4. il rispetto del principio della separazione delle funzioni nelle aree ritenute a maggior rischio; 

5. la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 

6. la messa a disposizione dell’Organismo di Vigilanza di risorse aziendali di numero e valore 

ragionevole e proporzionato ai risultati attesi e ragionevolmente ottenibili; 

7. l’attività di monitoraggio dei comportamenti societari aziendali, nonché del Modello con conseguente 

aggiornamento periodico (controllo ex post, anche a campione); 

8. l’attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali (proporzionale al livello di 

responsabilità) delle regole comportamentali e delle procedure istituite. 
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5. Attività sensibili. 

Per le motivazioni esposte, la Società ha ritenuto opportuno procedere all’attuazione del Modello di 

Organizzazione e Gestione previsto dal D. Lgs. 231/01. Detta iniziativa è stata assunta nella convinzione 

che tale strumento – al di là dal costituire un motivo di esenzione della responsabilità stabilito dalla Legge 

– possa migliorare la sensibilità di coloro che operano per conto della Società sull’importanza di 

conformarsi non solo a quanto imposto dalla vigente normativa, ma anche ai principi deontologici a cui 

si ispira l’ente societario, allo scopo di svolgere la propria quotidiana attività ai massimi livelli di 

correttezza e trasparenza. 

5.1 Risk assessment e gap analysis 

Il Modello prende spunto e si fonda su un’analisi dei processi e sotto processi in cui si articola l’attività 

dell’ente societario al fine di identificare le aree potenzialmente a rischio rispetto alla commissione dei 

reati previsti dal D. Lgs. 231/2001 ed individuare, per tale via, quali tra tali reati possano ritenersi 

strettamente connessi alle attività sensibili (“reati peculiari”). 

Rispetto alle funzionalità proprie del Modello, l’attività di analisi dei processi aziendali dovrà essere 

aggiornata in occasione di ogni intervento normativo a modifica delle disposizioni contenute nel D. Lgs. 

231/01 che possa aver impatto sulla definizione delle aree di rischio e in occasione di modifica dei 

processi aziendali. 

Rimane facoltà dell’Organismo di Vigilanza richiedere in ogni momento lo svolgimento di specifiche 

analisi delle attività e dei processi aziendali. Per ciascuna fattispecie di reato peculiare, sono state 

individuate le attività aziendali nell’ambito delle quali potrebbe essere commesso il reato stesso (attività 

sensibili). 

Alla luce di questa analisi, le attività ritenute più sensibili sono quelle in relazione ai reati contro la 

Pubblica Amministrazione  da ricondurre in particolare allo svolgimento delle attività di carattere 

sanitario, socio-assistenziale e socio-sanitario erogate dalla Società che implicano l’uso di risorse 

pubbliche ed un rapporto con pubblici uffici, organi ispettivi, enti pubblici erogatori di contributi o titolari 

di poteri autorizzativi, concessori od abilitativi.  

Secondariamente, sono da evidenziare le attività sensibili afferenti l’area della gestione della Sicurezza 

del Lavoro, con particolare riferimento allo svolgimento di attività a contatto con sostanze chimiche e 

biologiche a rischio, esposizione ad agenti fisici, movimentazione manuale dei pazienti e norme 
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antincendio. I reati societari trovano la loro dovuta analisi di approfondimento in riferimento alla natura 

di società per azioni e con la presenza del collegio sindacale avente anche funzione di revisione contabile 

e al funzionamento degli organi societari. Non si rileva area sensibile, viceversa, i reati attinenti la 

quotazione della società e i relativi titoli regolamentati finanziari e non finanziari. Presentano potenziali 

ambiti di rischio, anche se in misura nettamente subordinata, i processi aziendali che chiamano in causa 

i reati informatici (es: collegamento alla rete aziendale ed accesso a sistemi e applicativi dell’area 

contabile e amministrativa), i reati ambientali (es: smaltimento dei rifiuti speciali), e alcune altre residuali 

fattispecie di reato (es: impiego di personale extracomunitario). 

L’attività di analisi dei processi aziendali ha consentito di individuare le attività sensibili in cui possa 

essere riscontrato il rischio di commissione dei Reati richiamati dal D. Lgs. 231/2001. Per ciascuna 

attività sensibile sono state identificate, oltre al "referente" attuale del singolo processo aziendale, le 

modalità operative e gestionali esistenti, nonché gli elementi di controllo già presenti. Al fine di rilevare 

la capacità di rispondere ai requisiti imposti dal D. Lgs. 231/2001 è stata effettuata l’analisi comparativa 

("gap analysis") tra il Modello Organizzativo e di controllo esistente e i principi del modello di 

riferimento definito ai sensi del D. Lgs. 231/2001. Propedeutica all’attività di gap analysis è stata 

l’elaborazione di Standard di Controllo (descritti nella Parte Speciale del presente documento) coerenti 

con i principi del modello organizzativo "a tendere", conforme alle previsioni del D. Lgs. 231/2001. A 

loro volta, gli Standard di Controllo sono elaborati sulla base delle categorie di attività sensibili 

individuate dalla metodologia assecondata in questa fase di analisi propedeutica alla stesura del Modello. 

Per quanto riguarda le aree di Reato non espressamente previste e disciplinate nella parte Speciale del 

Modello ed a cui si rimanda, non sono state rilevate attività sensibili e dunque non si è proceduto ad 

un’analisi particolareggiata e dettagliata dei rischi e dei relativi standard di controllo. 

6. Principi generali di comportamento e codice etico. 

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice Etico, 

pur presentando il Modello, per le finalità che esso intende perseguire in attuazione delle disposizioni 

riportate nel Decreto, una portata diversa rispetto al Codice stesso. Sotto tale profilo, infatti: 

▪ il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e suscettibile di applicazione sul 

piano generale da parte della Società allo scopo di esprimere dei principi di “deontologia aziendale” 

che la R.S.A. VILLA FIAMMETTA riconosce come propri e sui quali richiama l’osservanza da parte 

di tutte le tipologie di destinatari (dipendenti, collaboratori, partner, volontari, fornitori, etc.); 
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▪ il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a prevenire la 

commissione di particolari tipologie di reati per fatti che, commessi apparentemente a vantaggio della 

Società, possono comportare una responsabilità amministrativa in base alle disposizioni del Decreto 

medesimo. 

I comportamenti dei dipendenti, collaboratori, volontari ed amministratori, di coloro che agiscono, anche 

nel ruolo di consulenti societari comunque con poteri di rappresentanza della Società (“Consulenti”) e 

delle altre controparti contrattuali della Società, quali, ad esempio, partner in ATI, (“Partner”), devono 

conformarsi alle regole di condotta previste nel Modello, finalizzate ad impedire il verificarsi dei reati 

previsti nel D. Lgs. 231/2001 e successive integrazioni. In particolare, le Regole di Condotta prevedono 

che: 

▪ i Dipendenti, i Collaboratori, i Volontari, i Consulenti ed i Partner non devono (i) porre in essere quei 

comportamenti che integrano le fattispecie di reato previste dal D. Lgs. 231/2001, (ii) porre in essere 

quei comportamenti che, sebbene non costituiscano di per sé un’ipotesi di reato, possano 

potenzialmente diventarlo; 

▪ i Dipendenti, i Collaboratori, i Volontari, i Consulenti ed i Partner devono evitare di porre in essere 

qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti della P.A.; 

▪ è fatto divieto di elargizioni in denaro a pubblici funzionari; 

▪ è obbligatorio il rispetto della prassi aziendale e del relativo budget per la distribuzione di omaggi e 

regali. In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri (anche 

in quei Paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa), o a loro familiari, che possa 

influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per l’azienda. 

Gli omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l’esiguità del loro valore. I regali offerti - salvo 

quelli di modico valore - devono essere documentati in modo adeguato per consentire verifiche e 

autorizzati dal Consiglio di Amministrazione. L’Organismo di Vigilanza monitorerà, nell’ambito dei 

suoi poteri, controlli e verifiche sulla distribuzione di omaggi e regali. I Dipendenti e i Collaboratori 

della Società che ricevono omaggi o benefici non previsti dalle fattispecie consentite, sono tenuti, 

secondo le procedure stabilite, a darne comunicazione all’Organismo di Vigilanza, che ne valuta 

l’appropriatezza e provvede a far notificare al mittente la politica della società in materia; 

▪ i rapporti nei confronti della P.A. devono essere gestiti in modo unitario, intendendosi con ciò che le 

persone che rappresentano l’ente societario nei confronti della P.A. devono ricevere un esplicito 

mandato da parte della Società, sia che esso si identifichi con il sistema di deleghe e procure 
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attualmente in essere, sia che esso avvenga con sub-deleghe nell’ambito dei poteri conferiti e 

dell’organizzazione delle mansioni lavorative di chi rappresenta l’ente societario stesso; 

▪ coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione verso i Dipendenti ed i Collaboratori 

che operano con gli enti pubblici devono seguire con attenzione e con le modalità più opportune 

l’attività dei propri sottoposti e riferire immediatamente all’Organismo di Vigilanza eventuali 

situazioni di irregolarità; 

▪ i compensi dei Consulenti e dei Partner devono essere determinati solo per iscritto; 

▪ devono essere rispettati, da parte degli amministratori, i principi di trasparenza nell’assunzione delle 

decisioni aziendali che abbiano diretto impatto sui terzi; 

▪ devono essere rispettate e, qualora non ancora adottate, devono esser istituite, da parte degli 

amministratori, apposite procedure per consentire l’esercizio del controllo e il rapido accesso alle 

informazioni attribuite da legge o regolamento. 

  

7. Organismo di Vigilanza. 

7.1 Identificazione dell’Organismo di Vigilanza. 

In base alle previsioni del D. Lgs. 231/2001 l’organo cui affidare il compito di vigilare sul 

funzionamento, l’efficacia e l’osservanza dei Modelli nonché di curarne l’aggiornamento (nel presente 

Modello definito Organismo di Vigilanza) deve essere un organismo interno alla R.S.A. VILLA 

FIAMMETTA (art. 6. 1, b) del D.Lgs. 231/2001) e diverso dal Consiglio di Amministrazione.  

L’Organismo di Vigilanza è contattabile tramite l’indirizzo di posta elettronica odv@villafiammetta.it o 

per iscritto presso la sede della R.S.A. VILLA FIAMMETTA (Organismo di Vigilanza, c/o R.S.A. 

VILLA FIAMMETTA, Via G. Leopardi, 132 - 21027 Ispra –VA-) con piena garanzia di riservatezza e 

di anonimato per le segnalazioni ricevute. Per garantire la sua piena autonomia ed indipendenza nello 

svolgimento dei compiti che gli sono stati affidati, l’Organismo di Vigilanza riporta direttamente ai 

vertici della R.S.A. VILLA FIAMMETTA. In relazione ai compiti che è chiamato a svolgere, l’Organo 

di Vigilanza è stato definito in modo da rispondere alle seguenti caratteristiche: 

▪ Autonomia ed indipendenza: questa qualità è stata assicurata collocando l’OdV come unità di staff 

in elevata posizione gerarchica e non attribuendogli compiti operativi in modo da non minare 

l’obiettività di giudizio nel momento delle verifiche sui comportamenti societarie sul Modello; 

mailto:odv@villafiammetta.it
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▪ Professionalità: questo connotato si riferisce al bagaglio di competenze specialistiche di cui i 

componenti dell’OdV sono dotati per poter svolgere efficacemente l’attività assegnata; 

▪ Continuità di azione: per poter dare la garanzia di efficace e costante attuazione di un Modello così 

articolato e complesso quale é quello delineato, si è ritenuto opportuno dedicare una struttura interna 

esclusivamente all’attività di vigilanza sul Modello, priva, come detto, di mansioni operative che 

possano portarla ad assumere decisioni con effetti economico-finanziari; 

▪ Poteri di modifica e di iniziativa: l’OdV ha il potere/dovere, nell’assolvimento dei compiti 

attribuitigli, di esercitare le iniziative necessarie per adeguare il Modello alle esigenze connesse al 

verificarsi di deviazioni o violazioni rispetto alle norme previste nel Modello stesso o alle esigenze 

concrete dell’organizzazione. 

Più in particolare, applicando i suddetti principi alla realtà aziendale della R.S.A. VILLA FIAMMETTA, 

in considerazione della specificità dei compiti che fanno capo all’OdV, il relativo incarico è stato affidato, 

con delibera dell’Organo di Amministrazione del 20 febbraio 2012, ad un organo collegiale composto da 

2 membri esterni alla Società. 

Tale scelta è stata determinata dal fatto che, a parere della Società, la composizione collegiale garantisce 

una migliore efficacia e funzionalità e che il suddetto collegio è stato riconosciuto come il più adeguato 

a svolgere le funzioni di OdV, dati i requisiti di onorabilità, autonomia, indipendenza, professionalità e 

continuità d’azione dei suoi componenti. 

La decisioni in merito alla nomina, ed eventualmente alla revoca, dei membri dell’Organismo di 

Vigilanza, che possono essere sia soggetti interni che esterni alla Società, è rimessa alla competenza 

esclusiva del Consiglio di Amministrazione, che dovrà altresì deliberare in merito al compenso agli stessi 

attribuito.  

 

7.2 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza. 

All’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare: 

a) sull’osservanza del Modello da parte dei Dipendenti, Volontari, Collaboratori, Consulenti, Partner e 

Organi Sociali; 

b) sull’effettività ed adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla effettiva 

capacità di prevenire la commissione dei reati di cui al D. Lgs. 231/2001; 
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c) sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello 

stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o in relazione all’evoluzione della normativa di 

riferimento; 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza sono altresì affidati i compiti di: 

d) attuare le procedure di controllo previste dal Modello. A questo fine l’Organismo di Vigilanza ha il 

potere di richiedere l’emanazione di apposite procedure secondo le disposizioni attualmente in 

vigore. Si osserva, tuttavia, che le attività di controllo sono demandate alla responsabilità primaria 

del management operativo e sono considerate parte integrante di ogni processo aziendale, da cui 

l’importanza di un processo formativo del personale; 

e) effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici posti in essere, 

soprattutto, nell’ambito delle Attività sensibili i cui risultati vengono riassunti nel corso delle 

comunicazioni di reporting agli organi societari; 

f) monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello, 

coordinandosi con il Consiglio di Amministrazione per la definizione dei programmi di formazione 

per il personale e del contenuto delle comunicazioni periodiche da farsi a tutte le tipologie di 

destinatari, al fine di fornire agli stessi la necessaria sensibilizzazione e le conoscenze di base della 

normativa di cui al D.Lgs. n. 231/2001;  

g) raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, nonché 

aggiornare la lista di informazioni che devono essere a lui trasmesse o tenute a sua disposizione; 

h) coordinarsi con le altre funzioni aziendali per il miglior monitoraggio delle attività in relazione alle 

procedure stabilite nel Modello. A tal fine, l’Organismo di Vigilanza ha libero accesso a tutta la 

documentazione aziendale rilevante e deve essere costantemente informato dal management: i) sugli 

aspetti dell’attività aziendale che possono esporre la Società al rischio conseguente alla commissione 

di uno dei Reati previsti dal D. Lgs. 231/2001; ii) sui rapporti con Collaboratori, Consulenti e Partner; 

interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del sistema di controllo interno in 

relazione a tali prescrizioni normative; 

i) riferire periodicamente agli organi sociali in merito all’attuazione delle politiche aziendali per 

l’attuazione del Modello; 

j) controllare l’effettiva presenza, la regolare tenuta e l’efficacia della documentazione a supporto 

dell’attività ex D. Lgs. 231/2001; 

k) coordinarsi con il Consiglio di Amministrazione per valutare l’adozione di eventuali sanzioni 

disciplinari e per l’irrogazione della sanzione e il relativo procedimento disciplinare. 
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7.3 Reporting nei confronti degli organi societari. 

L’Organismo di Vigilanza ha una linea di reporting su base continuativa direttamente con il Consiglio 

di Amministrazione (CdA). Inoltre, annualmente l’Organismo di Vigilanza preparerà per il CdA un 

rapporto scritto sulla sua attività. Il reporting avrà ad oggetto: 

1) l’attività svolta dall’ufficio dell’Organismo di Vigilanza; 

2) le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti societari ed eventi interni alla R.S.A. 

VILLA FIAMMETTA, sia in termini di efficacia del Modello. 

Gli incontri verranno verbalizzati e copie dei verbali verranno custodite dall’Organismo di Vigilanza e 

dagli organismi di volta in volta coinvolti. Il CdA ha la facoltà di convocare in qualsiasi momento 

l’Organismo di Vigilanza.  

7.4 Altre attività di controllo e reporting previste dalla legge o da regolamenti interni. 

L’Organismo di Vigilanza deve coordinarsi, con le funzioni competenti presenti in Azienda per i diversi 

profili specifici, ed in particolare, ma non esclusivamente, con il Presidente, il Consigliere Delegato, il 

Direttore Sanitario, il Responsabile della Funzione Amministrativa, il RSPP e il Collegio Sindacale. 

7.5 Verifiche periodiche. 

Le verifiche sul Modello saranno svolte nel rispetto del piano di audit deliberato in piena autonomia 

dall’Organismo di Vigilanza. Gli esiti delle verifiche condotte saranno verbalizzati e resi noti ai 

competenti organi sociali Flussi informativi nei confronti degli organismi deputati al controllo. 

L’afflusso di informazioni e segnalazioni relative ad atti, fatti o eventi rilevanti ai fini del D. Lgs. 

231/2001, incluse quelle di natura ufficiosa quali quelle provenienti da Dipendenti, Consulenti, Partner, 

deve essere centralizzato verso l’Organismo di Vigilanza. L’Organismo di Vigilanza valuterà le 

segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti conseguenti a sua ragionevole discrezione e 

responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta 

violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad una indagine interna. 

Le segnalazioni potranno essere in forma scritta e non anonima ed avere ad oggetto ogni violazione o 

sospetto di violazione del Modello e del Codice Etico. L’Organismo di Vigilanza agirà in modo da 

garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, assicurando 

altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti 

della R.S.A. VILLA FIAMMETTA o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 
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L’obbligo di informazione grava in genere su tutto il personale che venga in possesso di notizie relative 

alla commissione dei reati o a “pratiche” non in linea con le Regole di Condotta adottate. 

Più nello specifico, l’attività di report verso l’OdV può essere distinta in due tipologie di flussi: 

(i) flussi informativi da effettuarsi al verificarsi di particolari eventi; 

(ii) flussi informativi periodici. 

Con riferimento alla prima tipologia (i), trattasi di informativa che deve essere obbligatoriamente e 

tempestivamente fornita all’OdV al verificarsi di eventi particolari. In questo senso, è fatto obbligo ai 

dipendenti, ai consulenti, agli organi sociali e, comunque, a tutti i destinatari del “Modello”, di 

trasmettere all’OdV ogni informazione inerente: 

▪ fatti o notizie relativi ad eventi che potrebbero, anche solo potenzialmente, determinare la 

responsabilità della società ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001, quali, ad esempio, infortuni sul 

lavoro, significative variazioni dell’organico, richiesta e/o utilizzo di finanziamenti pubblici, 

operazioni comportanti modifiche dell’assetto societario/organizzativo, verbali di visite ispettive 

condotte dalle autorità competenti, etc.; 

▪ violazioni del Modello Organizzativo e/o del Codice Etico e/o delle procedure previste 

nell’ambito del Modello stesso, inclusi i procedimenti disciplinari avviati o archiviati in relazione 

alle suddette violazioni, specificando il tipo di sanzione applicata o i motivi dell’archiviazione; 

▪ eventuali cambiamenti o modifiche dell’assetto organizzativo dell’Azienda, compreso il sistema 

delle deleghe e dei poteri; 

▪ ogni operazione di rilievo da svolgersi all’interno dei processi identificati come sensibili; 

▪ provvedimenti e/o avvio di procedimenti da parte di organi di polizia giudiziaria o da parte di 

qualsiasi altra autorità per illeciti che coinvolgano, a qualsiasi titolo, l’Azienda ed ai quali è 

applicabile il D. Lgs n. 231/2001. 

Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale sopra descritte, devono essere 

obbligatoriamente ed immediatamente trasmesse all’OdV le informazioni concernenti: 

• le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di risorse e finanziamenti pubblici; 

• i prospetti riepilogativi dei progetti finanziati con fondi pubblici per i quali la R.S.A. VILLA 

FIAMMETTA è risultata affidatario a seguito di gare a livello regionale, nazionale ed europeo, 

ovvero a trattativa privata; 

• notizie e documentazione relative a progetti finanziati con fondi pubblici affidati da enti pubblici 

o soggetti che svolgano funzioni di pubblica utilità; 
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• le richieste di assistenza legale inoltrate dagli organi societari e/o dai dipendenti e collaboratori 

nei confronti dei quali la Magistratura procede per i reati previsti dal D. Lgs. 231/2001; 

• i provvedimenti societari e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 

altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i 

reati di cui al D. Lgs. 231/2001; 

• le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, con evidenza dei 

procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti di 

archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

• i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività di 

controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto 

all’osservanza delle norme del D. Lgs. 231/2001; 

• il sistema di deleghe della Società verbali di ispezione di qualsivoglia ente pubblico (ATS, NAS, 

….); 

• elenco degli infortuni aziendali; 

• elenco e dettaglio degli omaggi da / per la società. 

Per quanto riguarda i flussi informativi periodici (ii), è fatto obbligo a tutti i soggetti coinvolti con 

funzioni dì responsabilità e controllo nei processi “sensibili” di comunicare all’OdV le risultanze 

periodiche dell’attività di controllo concernenti il livello di attuazione del Modello, il rispetto dei principi 

di controllo e comportamento, le eventuali criticità nei processi gestiti, gli eventuali scostamenti rispetto 

alle indicazioni dettate dal Modello o più in generale dall’impianto normativo, le variazioni intervenute 

nei processi e nelle procedure. 

La violazione degli obblighi d’informazione verso l’Organismo di Vigilanza è ritenuta illecito 

disciplinare o grave inadempimento degli obblighi contrattuali e quindi adeguatamente sanzionata. 

Periodicamente l’Organismo di Vigilanza proporrà, se del caso, al CdA eventuali modifiche della lista 

sopra indicata. 

8. Segnalazioni Whisteblowing 

8.1 Definizioni 

Ai fini della presente Procedura si applicano le seguenti definizioni: 

«Whistleblower»: la persona che segnala, divulga, ovvero denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile, 

violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’Unione Europea che ledono l’interesse pubblico o 
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l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui è venuta a conoscenza in un contesto 

lavorativo pubblico o privato. 

«Violazioni»: comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato e che consistono in: 1) illeciti amministrativi, contabili, 

civili o penali che non rientrano nei numeri 3), 4), 5) e 6); 2) condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto 

legislativo 8 giugno 2001, n. 231, o violazioni dei modelli di organizzazione e gestione ivi previsti, che 

non rientrano nei numeri 3), 4), 5) e 6); 3) illeciti che rientrano  nell'ambito  di  applicazione  degli atti  

dell'Unione  Europea  o  nazionali  indicati  nell'allegato al decreto n. 24/2023 e  degli  atti  nazionali  che  

costituiscono attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nell'allegato alla direttiva (UE)  

2019/1937, relativi ai  seguenti  settori:  appalti  pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e 

prevenzione del  riciclaggio e del finanziamento  del  terrorismo;  sicurezza  e  conformità  dei prodotti;   

sicurezza   dei    trasporti;    tutela    dell'ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza degli 

alimenti e  dei mangimi  e  salute  e  benessere  degli  animali;  salute   pubblica; protezione dei 

consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi 

informativi; 4) atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione di cui all'articolo 325 del 

Trattato sul funzionamento dell'Unione europea specificati nel diritto derivato pertinente dell'Unione 

europea; 5) atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all’articolo 26, paragrafo 2, del Trattato 

sul funzionamento dell'Unione europea, comprese le violazioni delle norme dell’Unione europea in 

materia di concorrenza e di aiuti di Stato, nonché le violazioni riguardanti  il  mercato  interno  connesse  

ad  atti  che violano le norme in materia di imposta sulle società o i  meccanismi il cui fine è ottenere un 

vantaggio fiscale che vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di imposta  

sulle società; 6) atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli 

atti dell'Unione nei settori  indicati nei numeri 3), 4) e 5); 

«Informazioni sulle violazioni»: informazioni, compresi fondati sospetti, riguardanti effettive o 

potenziali violazioni che si sono verificate o che molto verosimilmente potrebbero verificarsi 

nell’organizzazione con cui la persona segnalante o colui che sporge denuncia all’autorità giudiziaria o 

contabile intrattiene un rapporto giuridico ai sensi dell'articolo 3, comma 1 o 2 del D.lgs. 24/2023, nonché 

gli elementi riguardanti condotte volte ad occultare tali violazioni; 

«Segnalazione»: la comunicazione scritta od orale di informazioni sulle violazioni; 

«Segnalazione interna»: la comunicazione, scritta od orale, delle informazioni sulle violazioni, 

presentata tramite il canale di segnalazione interno di cui all’art. 4 D.Lgs. 24/2023 e previsto nello 

specifico nella presente sezione;  
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«Segnalazione esterna»: la comunicazione, scritta od orale, delle informazioni sulle violazioni, 

presentata tramite il canale di segnalazione esterno di cui all’art. 7 D.Lgs. 24/2023;  

«Divulgazione pubblica»: rendere di pubblico dominio informazioni sulle violazioni tramite la stampa 

o i mezzi elettronici o comunque tramite mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato 

di persone; 

«Persona segnalante»: la persona fisica che effettua la segnalazione o la divulgazione pubblica di 

informazioni sulle violazioni acquisite nell’ambito del proprio contesto lavorativo; 

«Facilitatore»: una persona fisica che assiste una persona segnalante nel processo di segnalazione, 

operante all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata; 

«Contesto lavorativo»: le attività lavorative o professionali, presenti o passate, svolte nell'ambito dei 

rapporti di cui all'articolo 3, commi 3 o 4, attraverso le quali, indipendentemente dalla natura di tali 

attività, una   persona acquisisce informazioni sulle violazioni e nel cui ambito potrebbe rischiare di 

subire ritorsioni in caso di segnalazione o di divulgazione pubblica o di denuncia all’autorità giudiziaria 

o contabile;  

«Persona coinvolta»: la persona fisica o giuridica menzionata nella segnalazione interna o esterna 

ovvero della divulgazione pubblica come persona alla quale la violazione è attribuita o come persona 

comunque implicata nella violazione segnalata o divulgata pubblicamente; 

«Ritorsione»: qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in 

essere in ragione della segnalazione, della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o della 

divulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto 

la denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto;  

«Seguito»: l'azione intrapresa dal soggetto cui è affidata la gestione del canale di segnalazione per 

valutare la sussistenza dei fatti segnalati, l'esito delle indagini e le eventuali misure adottate;  

«Riscontro»: comunicazione alla persona segnalante di informazioni relative al seguito che viene dato 

o che si intende dare alla segnalazione;  

«OdV»: Organismo di Vigilanza; 

«Autorità competente»: l’autorità nazionale designata a ricevere le segnalazioni conformemente al capo 

III e a dare un riscontro alla persona segnalante e/o designata per svolgere le funzioni previste dalla 

D.Lgs. 24/2023, in particolare per quanto riguarda il seguito dato alle segnalazioni. 
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8.2 Premessa normativa 

A partire dal 26 novembre 2019 si assiste ad un cambiamento di prospettiva, infatti con la Direttiva (UE) 

2019/1937 è stato introdotto, per tutti gli Stati membri, un vero e proprio diritto alla segnalazione; la 

direttiva prevede una tutela per il whistleblower senza differenziazione tra settore pubblico e settore 

privato per favorire l’emersione di illeciti, commessi non solo all’interno dei c.d. soggetti del settore 

pubblico ma anche delle imprese private operanti in svariati settori del mercato. 

Il D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24 recepisce in Italia la Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e 

del Consiglio del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del 

diritto dell’Unione. La nuova disciplina è orientata, da un lato, a garantire la manifestazione della libertà 

di espressione e di informazione, che comprende il diritto di ricevere o di comunicare informazioni 

nonché la libertà e il pluralismo dei media. Dall’altro, è strumento per contrastare (e prevenire) la 

corruzione, la cattiva amministrazione e la prevenzione di violazioni di legge nel settore pubblico e 

privato. Chi segnala fornisce informazioni che possono portare all’indagine, all’accertamento e al 

perseguimento dei casi di violazione delle norme, rafforzando in tal modo i principi di trasparenza e 

responsabilità delle istituzioni democratiche. 

Garantire la protezione – sia in termini di tutela della riservatezza ma anche in caso di ritorsioni - dei 

soggetti che si espongono con segnalazioni, denunce o con il nuovo istituto della divulgazione pubblica, 

contribuisce all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per la stessa 

amministrazione o ente di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo. 

Tale protezione, oltre ad essere, ora, ulteriormente rafforzata, è anche estesa a soggetti diversi da chi 

segnala, come il facilitatore o le persone menzionate nella segnalazione, a conferma dell’intenzione, del 

legislatore europeo e italiano, di creare condizioni per rendere l’istituto in questione un importante 

presidio per la legalità, per la concorrenza e per garantire il buon andamento e l’imparzialità delle 

pubbliche amministrazioni. 

Per tutto quanto non risulti dettagliatamente disciplinato nella seguente sezione, si rinvia alle norme del 

D.Lgs. del 10 marzo 2023 n. 24 e alle Linee Guida ANAC del 12 luglio 2023 “In materia di protezione 

delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle persone che segnalano 

violazioni delle disposizioni normative nazionali”.  

La presente sezione garantisce che il trattamento dei dati personali, effettuato mediante la segnalazione 

di violazioni in ambito Whistleblowing, si svolga nel rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali, 

nonché della dignità delle persone fisiche, con particolare riferimento alla riservatezza e all’identità delle 

singole persone fisiche. 
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8.3 Finalità  

In ottemperanza a quanto previsto dalla L. 179/2017, che ha modificato l’art. 6 del D.Lgs. 231/2001, dal 

D.Lgs. 24/2023 e dalle LLGG ANAC del 12 luglio 2023, la Società deve promuovere ed incentivare 

l’effettuazione di segnalazioni di illeciti e di irregolarità (c.d. Whistleblowing) e deve provvedere alla 

relativa protezione delle persone che effettuano tali segnalazioni.  

Pertanto, la Società intende dettare le regole per la gestione ed il trattamento dei dati personali relativi 

alle segnalazioni, affinché vengano rispettate le previsioni legislative e venga reso noto il processo 

seguito per l’analisi, le verifiche e l’intero iter procedurale.  

La presente sezione detta anche le misure poste a tutela dei segnalanti e delle persone fisiche aventi lo 

stesso diritto, come previsto dalle normative nazionali ed europee.  

8.4 Ambito di applicazione oggettivo 

La presente Procedura disciplina la protezione delle persone che segnalano violazioni di disposizioni 

normative nazionali o dell’Unione Europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui siano venute a conoscenza in un contesto 

lavorativo pubblico o privato.  

Le informazioni possono riguardare sia le violazioni commesse, sia quelle non ancora commesse che il 

whistleblower, ragionevolmente, ritiene potrebbero esserlo sulla base di elementi concreti. 

Possono essere oggetto di segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia anche quegli elementi che 

riguardano condotte volte ad occultare le violazioni. 

Le disposizioni del decreto non si applicano alle contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un 

interesse di carattere personale della persona segnalante che attengono esclusivamente ai propri rapporti 

individuali di lavoro, ovvero inerenti ai propri rapporti di lavoro con le figure gerarchicamente 

sovraordinate. Per eventuali doglianze occorre fare riferimento alla disciplina e alla procedura di 

competenza della Società. Inoltre, non sono ricomprese le notizie palesemente prive di fondamento, le 

informazioni che sono già totalmente di dominio pubblico.  

Le segnalazioni da cui non è possibile ricavare l’identità del segnalante sono anonime e le stesse saranno 

ritenute valide, ove circostanziate.  

Per ANAC sono equiparate a segnalazioni ordinarie e in tal caso considerate nei propri procedimenti 

“ordinari” di vigilanza. 

Il Gestore delle segnalazioni registrerà la segnalazione anonima ricevuta e conserverà la relativa 

documentazione non oltre cinque anni decorrenti dalla data della comunicazione dell’esito finale della 
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procedura di segnalazione, rendendo così possibile rintracciarla, nel caso in cui il segnalante, o chi abbia 

sporto denuncia, comunichi ad ANAC di aver subito misure ritorsive a causa di quella segnalazione o 

denuncia anonima. 

Di seguito le violazioni che possono essere segnalate: 

• Violazioni del diritto nazionale 

o Condotte illecite rilevanti ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, violazioni dei modelli di 

organizzazione e gestione previsti nel d.lgs. n. 231/2001 che non rientrano nei numeri 3), 

4), 5) e 6) - (art. 2, co. 1, lett. a) n. 2) D.Lgs. 24/2023). 

• Violazioni del diritto dell’UE 

o Illeciti commessi in violazione della normativa dell’UE indicata nell’Allegato 1 al d.lgs. 

n. 24/2023 e di tutte le disposizioni nazionali che ne danno attuazione (anche se queste 

ultime non sono espressamente elencate nel citato allegato) - (art. 2, co. 1, lett. a) n. 3) 

D.Lgs. 24/2023). 

o Atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione Europea (art. 325 del 

TFUE lotta contro la frode e le attività illegali che ledono gli interessi finanziari dell’UE) 

come individuati nei regolamenti, direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri dell’UE 

- (art. 2, co. 1, lett. a) n. 4) D.Lgs. 24/2023). 

o Atti od omissioni riguardanti il mercato interno, che compromettono la libera circolazione 

delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali (art. 26, paragrafo 2, del TFUE). Sono 

ricomprese le violazioni delle norme dell'UE in materia di concorrenza e di aiuti di Stato, 

di imposta sulle società e i meccanismi il cui fine è ottenere un vantaggio fiscale che 

vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di imposta sulle 

società - (art. 2, co. 1, lett. a) n. 5) D.Lgs. 24/2023). 

o Atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni dell'Unione 

Europea nei settori - (art. 2, co. 1, lett. a) n. 6) D.Lgs. 24/2023) 

8.5 Ambito di applicazione soggettivo 

I soggetti che possono effettuare delle segnalazioni di Whistleblowing sono:  

a) i lavoratori subordinati (es. tempo indeterminato, tempo parziale, intermittente, a tempo 

determinato, di somministrazione, di apprendistato, di lavoro accessorio, prestazione 

occasionali); 

b) i lavoratori autonomi (es. contratti d’opera, avvocati, ingegneri, assistenti sociali); 
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c) i lavoratori o collaboratori che forniscono beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi 

(es. fornitori); 

d) i liberi professionisti e consulenti; 

e) i volontari e tirocinanti, retribuiti e non retribuiti; 

f) le persone con funzione di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza, 

anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto (es. componente CDA, 

componente ODV). 

Si specifica che la segnalazione è valida anche: 

I. quando il rapporto giuridico non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 

II. durante il periodo di prova; 

III. successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni sono 

state acquisite nel corso del rapporto stesso.  

Le medesime misure intese a proteggere le persone segnalanti da possibili ritorsioni si applicano altresì, 

ove opportuno:  

A) ai facilitatori; 

B) alle persone del medesimo contesto lavorativo della persona segnalante, di colui che ha sporto 

una denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o di colui che ha effettuato una divulgazione 

pubblica e che sono legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto 

grado; 

C) ai colleghi di lavoro, che lavorano nel medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con 

detta persona un rapporto abitudinale e corrente; 

D) agli Enti di proprietà della persona segnalante o per i quali le stesse persone lavorano nonché enti 

che operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette persone. 

8.6 Canali di segnalazione interni   

Il canale di segnalazione interno, volto a garantire la riservatezza dell’identità della persona segnalante, 

della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto 

della segnalazione e della relativa documentazione, e attivato dalla Società è il seguente: 

CANALE DI SEGNALAZIONE SCRITTO 

Servizio di spedizione postale – mediante posta ordinaria o raccomandata semplice, compilando i 

moduli (scaricabili dalla pagina dedicata al whistleblowing sul sito della Società), predisponendo: 
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• una busta contenente il MODULO 1 (oggetto della segnalazione) scaricato e compilato con le 

indicazioni necessarie per la completezza della segnalazione e l’eventuale documentazione a 

corredo;  

• una busta contenente il MODULO 2 (generalità del segnalante) debitamente sottoscritto e la copia 

di un proprio documento di riconoscimento, nel caso in cui la segnalazione voglia essere 

effettuata nominativamente. Diversamente, qualora si intenda effettuare una segnalazione 

anonima, la busta dovrà essere vuota;  

• una terza busta – contenente al suo interno le due predette buste – sulla quale dovrà essere apposta 

l’etichetta (scaricabile dalla pagina dedicata al whistleblowing sul sito della Società) riportante la 

dicitura "Riservata" ed indirizzata al Gestore delle segnalazioni. 

CANALE DI SEGNALAZIONE ORALE 

Tramite incontro diretto, fissato entro un termine ragionevole e comunque non oltre 30 giorni dalla 

richiesta, presso il Gestore delle segnalazioni esterno, Avv. Francesca Lisbona, contattando lo stesso ai 

recapiti dello Studio Legale Lisbona sito in Milano (MI), via F. Melzi D’Eril, n. 7 – telefono: 

02.36592997. 

Il canale interno previsto consente ai soggetti interessati di presentare segnalazioni circostanziate di 

condotte illecite previste dalle normative nazionali ed europee, e fondate su elementi di fatto precisi e 

concordanti o di violazioni dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo di cui siano venuti a 

conoscenza in ragione delle funzioni svolte.  

La Società ha chiarito, per chi è interessato a presentare una segnalazione, l’opportunità di indicare 

chiaramente nell’oggetto della segnalazione che si tratta di una segnalazione per la quale si intende 

mantenere riservata la propria identità e beneficiare delle tutele previste nel caso di eventuali ritorsioni 

subite in ragione della segnalazione (c.d. Segnalazione Whistleblowing).  

Tale specificazione consente, laddove la segnalazione pervenga attraverso un canale diverso da quelli 

specificamente previsti dalla presente sezione oppure erroneamente ad un soggetto non competente, la 

trasmissione tempestiva da parte di quest’ultimo al soggetto autorizzato a ricevere e gestire le 

segnalazioni di Whistleblowing.  

Ad esempio, se una segnalazione perviene all’indirizzo della Società, in busta chiusa sulla quale è 

indicato che si tratta di una segnalazione di Whistleblowing, colui che la riceve, senza aprirla, la trasmette 

tempestivamente al soggetto competente. 

In assenza della chiara indicazione, infatti, la segnalazione potrebbe essere trattata come ordinaria. 
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Inoltre, nel modello per la trasmissione delle segnalazioni viene chiesto di precisare se lo scrivente 

intenda o meno mantenere riservata la propria identità e voglia avvalersi della tutela prevista per il 

Whistleblower. 

Le suddette informazioni verranno esposte e rese facilmente visibili sul sito internet istituzionale, in 

apposita sezione. 

8.7 Il Gestore delle segnalazioni  

La gestione del canale di segnalazione è affidata ad un Gestore delle segnalazioni esterno, l’Avv. 

Francesca Lisbona. 

Inoltre, anche il personale che potrebbe ricevere erroneamente la segnalazione, ossia il personale che 

gestisce la posta ordinaria o i contatti istituzionali della Società, dovrà essere specificatamente istruito e 

formato in merito alla gestione dei canali di segnalazione. 

Tali disposizioni hanno sempre il fine di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante e degli 

eventuali terzi citati nella stessa, impedendo l’accesso da parte del personale non autorizzato e non 

formato.  

Riassumendo, la persona a cui dovranno essere inviate le segnalazioni è la seguente: 

Gestore delle segnalazioni: Avv. Francesca Lisbona. 

Lo stesso, dovrà: 

1) Rilasciare alla persona segnalante l’avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni 

dalla data di ricezione; 

2) Mantenere le interlocuzioni con la persona segnalante e può richiedere a quest’ultima, se 

necessario, chiarimenti, documenti e integrazioni; 

3) Dare diligente seguito alle segnalazioni ricevute; 

4) Fornire riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, in 

mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla 

presentazione della segnalazione; 

5) Mettere a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle procedure e sui presupposti per 

effettuare le segnalazioni interne. 

Le suddette informazioni verranno esposte e rese facilmente visibili sul sito internet istituzionale, in 

apposita sezione. 
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8.8 Segnalazioni erroneamente trasmesse attraverso altri canali 

La Società prevede il caso particolare in cui un whistleblower invii la segnalazione attraverso un canale 

errato e, a tal fine, autorizza e fornisce delle specifiche istruzioni al personale che gestisce la 

corrispondenza ed i contatti istituzionali della Società. 

In particolare, si rammenta che l’unico soggetto autorizzato alla gestione delle segnalazioni è l’Avv. 

Francesca Lisbona e, dunque: 

A) Nel caso di segnalazione pervenuta attraverso servizio postale: 

• NON aprire la busta se la stessa riporta esternamente “segnalazione di whistleblowing” oppure 

“Riservata al Gestore delle segnalazioni” oppure “Riservata all’Avv. Francesca Lisbona” e 

consegnare la stessa all’Ufficio Amministrativo che provvederà ad inserire questa in una nuova 

busta apponendo l’etichetta reperibile sul sito internet della Società, con l’indirizzo dell’Avv. 

Francesca Lisbona. 

• se la busta NON riporta esternamente alcuna indicazione circa la segnalazione di whistleblowing, 

la stessa, una volta aperta, va richiusa e consegnata all’Ufficio Amministrativo che provvederà 

apponendo l’etichetta reperibile sul sito internet della Società, con l’indirizzo dell’Avv. Francesca 

Lisbona; 

• Trasmettere secondo le indicazioni dell’Avv. Francesca Lisbona, entro sette giorni dal suo 

ricevimento, la segnalazione ricevuta al Gestore delle segnalazioni esterno; 

• Qualora sia necessario conservare la busta chiusa contenete la segnalazione fino alla trasmissione 

della stessa al Gestore delle segnalazioni esterno, questa deve essere conservata sotto chiave e 

accessibile soltanto al personale autorizzato che gestisce la corrispondenza e i contatti 

istituzionali dell’ente. 

• Ricordare al Gestore delle segnalazioni esterno di fornire riscontro sulla trasmissione della 

segnalazione al soggetto segnalante. 

B) Nel caso di segnalazione pervenuta mediante casella e-mail istituzionale e/o PEC: 

• Stampare la segnalazione e tutti gli eventuali allegati ritirando immediatamente le copie cartacee 

dalla stampante al fine di non far accedere persone terze e inserire in busta chiusa apponendo 

l’etichetta reperibile sul sito internet della Società, con l’indirizzo dell’Avv. Francesca Lisbona e 

contestualmente eliminare la e-mail/PEC ricevuta. 

• Trasmettere, secondo le indicazioni dell’Avv. Francesca Lisbona, entro sette giorni dal suo 

ricevimento, la segnalazione ricevuta al Gestore delle segnalazioni esterno; 
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• Qualora sia necessario conservare la busta chiusa contenete la segnalazione fino alla trasmissione 

della stessa al Gestore delle segnalazioni esterno, questa deve essere conservata sotto chiave e 

accessibile soltanto al personale autorizzato che gestisce la corrispondenza e i contatti 

istituzionali dell’ente. 

• Ricordare al Gestore delle segnalazioni esterno di fornire riscontro sulla trasmissione della 

segnalazione al soggetto segnalante. 

In ogni caso, non è consentito protocollare tali comunicazioni.  

8.9 Contenuto delle segnalazioni  

Le segnalazioni, di norma, devono essere circostanziate e complete di tutti gli elementi utili alla 

ricostruzione e all’accertamento del fatto segnalato.  

A tal fine per la modalità di comunicazione via posta ordinaria, viene messo a disposizione un Modulo 

1 “segnalazione comportamenti illeciti” che dovrà essere compilato nella sua interezza nel modo più 

completo e dettagliato possibile. In particolare, è necessario risultino chiare: 

• le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della segnalazione; 

• la descrizione del fatto; 

• le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto cui attribuire i fatti 

segnalati. 

È utile anche allegare documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti oggetto di 

segnalazione, nonché l’indicazione di altri soggetti potenzialmente a conoscenza dei fatti. 

Nel modulo 2 “Identità del segnalante”, il segnalante indica i propri dati personali nel caso non si voglia 

mantenere l’anonimato allegando un documento d’identità. 

Gli stessi moduli saranno fruibili sul sito internet della Società, nella pagina dedicata al Whistleblowing 

e saranno scaricabili e compilabili.  

Le segnalazioni anonime saranno prese in considerazione, solo se opportunamente circostanziate e 

supportate da elementi fattuali ma verranno trattate come segnalazioni ordinarie. 

Inoltre, si precisa sin da ora che le segnalazioni attivabili mediante la presente procedura di 

whistleblowing non possono riguardare doglianze di carattere personale del segnalante e/o 

rivendicazioni/istanze che rientrano nella classica disciplina del rapporto di lavoro o rapporti con un 

superiore gerarchico o con i colleghi. Per tali doglianze occorre fare riferimento alla disciplina e alle 

procedure disciplinari previste dalla Società.  
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In ogni caso, la segnalazione prevede di per sé la necessità da parte del segnalante di dichiarare l’impegno 

a riferire quanto di sua conoscenza secondo verità.  

8.10 Work flow della segnalazione 

• GESTIONE E ARCHIVIAZIONE DELLE SEGNALAZIONI  

Ricevuta la segnalazione attraverso il canale informativo previsto dalla presente procedura, il Gestore 

delle segnalazioni esterno:  

a) Fornisce la ricevuta al soggetto segnalante, entro sette giorni dalla data di ricezione della 

segnalazione; 

b) Registra la segnalazione ricevuta in un apposito archivio/database, sia essa informatico che 

cartaceo; 

c) Effettua le prime verifiche preliminari dei fatti menzionati nelle segnalazioni, comprensive 

dell’eventuale audizione del segnalante; 

d) Eventualmente, contatta il segnalante tramite un canale predefinito e richiesto nello stesso modulo 

di segnalazione, per richiedere eventuali chiarimenti e/o integrazioni.  

Il Gestore delle segnalazioni esterno fornirà un corretto seguito, in primo luogo, rispettando le 

tempistiche ragionevoli e la tutela della riservatezza dei dati; in secondo luogo, valutando la 

sussistenza dei requisiti essenziali della segnalazione per determinare l’ammissibilità e poter quindi 

accordare al segnalante le tutele previste (vedi capitoli successivi). Per la valutazione dei suddetti 

requisiti, il Gestore delle segnalazioni esterno può utilizzare i seguenti criteri: 

- manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare accertamenti; 

- accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione 

dei fatti ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o 

inconferente. 

Di conseguenza, il Gestore delle segnalazioni esterno: 

I. Potrà decidere di non esercitare i suoi poteri di istruttoria (archiviando la segnalazione), 

qualora ritenga che la natura e il contenuto della segnalazione siano irrilevanti ai sensi della 

normativa di riferimento, informando dell’esito il soggetto segnalante.  

II. Potrà decidere di esercitare i suoi poteri di istruttoria e informare dell’esito il soggetto 

segnalante. Una volta valutata l’ammissibilità della segnalazione, come di Whistleblowing, il 

Gestore delle segnalazioni avvia formalmente l’istruttoria interna sui fatti o sulle condotte 

segnalate per valutare la sussistenza degli stessi. All’esito dell’istruttoria, fornisce un 
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riscontro alla segnalazione, dando conto delle misure previste o adottate o da adottare per dare 

seguito alla segnalazione e dei motivi della scelta effettuata. Tale riscontro è fondamentale 

per aumentare la fiducia nell’efficacia di tutto il sistema di protezione del whistleblower e 

ridurre il rischio di segnalazioni infondate. 

La persona segnalante va informata dell’esito della segnalazione entro il termine di tre mesi dalla 

data dell'avviso di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del 

termine di sette giorni dalla presentazione della segnalazione. 

L’esercizio dei poteri istruttori può prevedere lo svolgimento di approfondimenti con il 

coinvolgimento ed il supporto di professionisti esterni e degli Organi dirigenziali. Comunque, nel 

caso di trasmissione della segnalazione ad altre strutture/funzioni/terzi per lo svolgimento delle 

attività istruttorie, verrà inoltrato solo il contenuto della segnalazione, espungendo tutti i riferimenti 

dai quali sia possibile risalire, anche indirettamente, all’identità del segnalante, salvo che ciò non sia 

possibile per le caratteristiche delle indagini da svolgere. In una tale ipotesi, su chi sia stato coinvolto 

a supporto del gestore delle segnalazioni, gravano i medesimi doveri di comportamento volti ad 

assicurare la riservatezza del segnalante.  

Esercitati i suoi poteri istruttori, il gestore delle segnalazioni stilerà una relazione che potrà risultare 

in:  

a) notifica al Consiglio di Amministrazione, se la segnalazione è ritenuta di carattere gestionale 

che a sua volta potrà dare comunicazione all’ODV qualora la condotta illecita riguardi il D.Lgs. 

231/2001 o ci sia una violazione dei modelli di organizzazione e gestione ivi previsti;  

b) comunicazione al Consiglio di Amministrazione affinché siano valutate le opportune azioni 

disciplinari nei confronti del segnalante, se la segnalazione è ritenuta infondata ed è stata accertata, 

anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale della persona segnalante per i reati di 

diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità 

giudiziaria o contabile ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa 

grave. 

c) comunicazione al Consiglio di Amministrazione, responsabile dei procedimenti disciplinari 

affinché siano valutate le opportune azioni disciplinari nei confronti del segnalato, se la 

segnalazione è ritenuta fondata.  

Tutte le attività di verifica in fase istruttoria devono in ogni caso rispettare le specifiche norme di 

settore e limiti stabiliti dalle disposizioni in materia di controlli a distanza (art. 4 della L. 20 maggio 

1970, n. 300) e di quelle che vietano al datore di lavoro di acquisire e comunque trattare informazioni 
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e fatti non rilevanti ai fini della valutazione dell’attitudine professionale del lavoratore o comunque 

afferenti alla sua sfera privata (art. 8 della L. 20 maggio 1970, n. 300 e art. 10 del D.lgs 10 settembre 

2003, n. 276, cui fa rinvio l’art. 113 del D.lgs n. 196/2003). Le attività istruttorie dovranno essere 

altresì svolte nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali. 

• REPORTISTICA DELLA SEGNALAZIONE   

Il Gestore delle segnalazioni esterno predispone e conserva i seguenti documenti:  

- Report delle segnalazioni ricevute: con finalità statistica il report evidenzia tutte le segnalazioni 

ricevute e il relativo stato di avanzamento;  

- Relazione di esercizio dei poteri istruttori: se vengono esercitati i poteri istruttori, i relativi atti ed 

esiti vengono mantenuti agli atti dal Gestore delle segnalazioni. 

I dati personali del segnalante e del segnalato saranno trattati in conformità con la normativa 

applicabile in materia di protezione dei dati personali di cui viene data informazione attraverso 

l’Informativa sul trattamento dei dati personali prevista ai sensi dell’art. 13 GDPR, di cui al paragrafo 

dedicato.  

8.11 Canale esterno e altri canali 

Ferma restando la preferenza per il canale interno, la Società informa che, il D.lgs. 24/2023 ha previsto 

la possibilità di effettuare una segnalazione attraverso un canale esterno e altre forme di segnalazioni 

diverse dal canale interno.  

• Canale esterno ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione) 

L’ANAC è competente ad attivare e gestire detto canale esterno che garantisca, anche tramite il 

ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza dell'identità della persona segnalante, della persona 

coinvolta e della persona menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e 

della relativa documentazione. Il canale esterno è reperibile al seguente link: 

https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing 

L’accesso a tale canale, tuttavia, è consentito solo al ricorrere di determinate condizioni 

espressamente previste dal legislatore: 

1) il canale interno pur essendo obbligatorio, non è attivo o, anche se attivato, non è conforme a 

quanto previsto dal D.lgs. 24/2023 con riferimento ai soggetti e alle modalità di presentazione 

delle segnalazioni interne che devono essere in grado di garantire la riservatezza dell’identità del 

segnalante e degli altri soggetti tutelati.  

https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing
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2) la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha avuto seguito 

da parte della persona o dell’ufficio designati. 

3) la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere ragionevolmente sulla base di circostanze 

concrete allegate ed informazioni effettivamente acquisibili e, quindi, non su semplici illazioni, 

che, se effettuasse una segnalazione interna a questa alla stessa non sarebbe dato efficace seguito 

ovvero che la stessa segnalazione possa determinare il rischio di ritorsioni.  

4) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 

imminente o palese per il pubblico interesse.  

Tale canale di segnalazione esterno (ANAC) può essere utilizzato solo per segnalare violazioni di cui 

all’art. 2, comma 1, lett. a) n. 3, 4, 5 e 6 del D.Lgs. 24/2023 e non per segnalare le condotte illecite 

rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001 o per le violazioni dei modelli di organizzazione e gestione ivi 

previsti il cui canale di segnalazione istituito è solo quello interno.  

• Divulgazione pubblica 

Con la divulgazione pubblica le informazioni sulle violazioni sono rese di pubblico dominio tramite 

la stampa o mezzi elettronici o comunque attraverso mezzi di diffusione in grado di raggiungere un 

numero elevato di persone. Il legislatore tiene naturalmente conto dell’evoluzione dei mezzi di 

diffusione di massa includendovi anche i social network e i nuovi canali di comunicazione (ad 

esempio Facebook, Twitter, Youtube, Instagram) che costituiscono uno strumento rapido e interattivo 

di trasmissione e veicolazione di informazioni e scambi tra reti di persone e organizzazioni. 

La divulgazione pubblica delle violazioni deve avvenire nel rispetto delle condizioni poste dal 

legislatore affinché il soggetto che la effettua possa beneficiare delle tutele riconosciute dal D.Lgs. 

24/2023: 

1) ad una segnalazione interna, a cui la Società non ha dato riscontro in merito alle misure previste 

o adottate per dare seguito alla segnalazione nei termini previsti (tre mesi dalla data dell'avviso 

di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette 

giorni dalla presentazione della segnalazione), ha fatto seguito una segnalazione esterna ad 

ANAC la quale, a sua volta, non ha fornito riscontro al segnalante entro termini ragionevoli (tre 

mesi o, se ricorrono giustificate e motivate ragioni, sei mesi dalla data di avviso di ricevimento 

della segnalazione esterna o, in mancanza di detto avviso, dalla scadenza dei sette giorni dal 

ricevimento) 

2) la persona ha già effettuato direttamente una segnalazione esterna all’ANAC la quale, tuttavia, 

non ha dato riscontro al segnalante in merito alle misure previste o adottate per dare seguito alla 
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segnalazione entro termini ragionevoli (tre mesi o, se ricorrono giustificate e motivate ragioni, 

sei mesi dalla data di avviso di ricevimento della segnalazione esterna o, in mancanza di detto 

avviso, dalla scadenza dei sette giorni dal ricevimento); 

3) la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica in quanto sulla base di motivazioni 

ragionevoli e fondate alla luce delle circostanze del caso concreto, ritiene che la violazione possa 

rappresentare un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse.  

4) la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica poiché sulla base di motivazioni 

ragionevoli e fondate alla luce delle circostanze del caso concreto ritiene che la segnalazione 

esterna possa comportare il rischio di ritorsioni oppure possa non avere efficace seguito perché, 

ad esempio, teme che possano essere occultate o distrutte prove oppure che chi ha ricevuto la 

segnalazione possa essere colluso con l’autore della violazione o coinvolto nella violazione 

stessa. 

Nella divulgazione pubblica, ove il soggetto riveli volontariamente la propria identità, non viene in 

rilievo la tutela della riservatezza, ferme restando tutte le altre forme di protezione previste dal decreto 

per il whistleblower. Laddove, invece, divulghi violazioni utilizzando, ad esempio, uno pseudonimo 

o un nickname, che comunque non ne consente l’identificazione, ANAC tratterà la divulgazione alla 

stregua di una segnalazione anonima e avrà cura di registrarla, ai fini della conservazione, per 

garantire al divulgatore, in caso di disvelamento successivo dell’identità dello stesso, le tutele previste 

se ha comunicato ritorsioni. 

Si precisa, infine, che il soggetto che effettua una divulgazione pubblica, così come sopra illustrato, 

deve tenersi distinto da chi costituisce fonte di informazione per i giornalisti. In tali casi, infatti, il 

decreto prevede che restano ferme le norme sul segreto professionale degli esercenti la professione 

giornalistica, con riferimento alla fonte della notizia. La ratio di tale previsione risiede nel fatto che 

in tal caso il soggetto che fornisce informazioni costituisce una fonte per il giornalismo di inchiesta 

ed esula dalle finalità perseguite con il D.Lgs. n. 24/2023. 

La Divulgazione pubblica può essere utilizzata solo per segnalare violazioni di cui all’art. 2, comma 

1, lett. a) n. 3, 4, 5 e 6 del D.Lgs. 24/2023 e non per segnalare le condotte illecite rilevanti ai sensi 

del D.Lgs. 231/2001 o per le violazioni dei modelli di organizzazione e gestione ivi previsti il cui 

canale di segnalazione istituito è solo quello interno.  

• Denuncia all’Autorità giurisdizionale 

Il decreto, in conformità alla precedente disciplina, riconosce ai soggetti tutelati anche la possibilità 

di valutare di rivolgersi alle Autorità nazionali competenti, giudiziarie e contabili, per inoltrare una 
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denuncia di condotte illecite di cui all’art. 2, comma 1, lett. a) n. 3, 4, 5 e 6 del D.Lgs. 24/2023. Le 

stesse regole sulla tutela della riservatezza e del contenuto delle segnalazioni vanno rispettate dagli 

uffici delle Autorità giurisdizionali cui è sporta la denuncia. 

8.12 Tutele previste per i segnalanti e regime sanzionatorio 

Un asse portante dell’intera disciplina è rappresentato dal sistema di tutele offerte a colui che segnala, 

effettua una divulgazione pubblica o denuncia violazioni, tutele che – come già anticipato- si estendono 

anche a soggetti diversi dal segnalante e denunciante che, proprio in ragione del ruolo assunto nell’ambito 

del processo di segnalazione e/o del particolare rapporto che li lega al segnalante, potrebbero essere 

destinatari di ritorsioni. 

La Società:  

A) Garantisce la tutela della riservatezza del segnalante, del facilitatore, della persona coinvolta e 

delle persone menzionate nella segnalazione 

L'identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, direttamente 

o indirettamente, tale identità non possono essere rivelate senza il consenso espresso della stessa 

persona segnalante a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle 

segnalazioni. 

La riservatezza del segnalante è garantita anche nell’ambito giurisdizionale: 

• Nell’ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e 

nei limiti previsti dall’articolo 329 c.p.p. 

• Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità della persona segnalante non 

può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. 

Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità della persona segnalante non può essere rivelata, 

ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 

alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 

parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità della persona segnalante sia indispensabile per 

la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in 

presenza del consenso espresso della persona segnalante alla rivelazione della propria identità. 

Di seguito si elencano i corollari della tutela della identità del segnalante: 

a) sottrazione della segnalazione e della documentazione ad essa allegata al diritto di accesso agli 

atti amministrativi previsto dagli artt. 22 e ss. della L. 241/1990 e accesso civico generalizzato ex 

art. 5 del D.Lgs. 33/2013; 
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b) rispetto dei principi in materia di protezione dei dati personali. 

La riservatezza, oltre che all’identità del segnalante, viene garantita anche a qualsiasi altra 

informazione o elemento della segnalazione dal cui disvelamento si possa dedurre direttamente o 

indirettamente l’identità del segnalante. 

Si tutela la riservatezza del segnalante anche quando la segnalazione viene effettuata attraverso 

modalità diverse da quelle istituite in conformità al decreto o perviene a personale diverso da quello 

autorizzato e competente a gestire le segnalazioni, al quale, comunque, le stesse vanno trasmesse 

senza ritardo. 

In due casi espressamente previsti dal decreto, per rivelare l’identità del segnalante, oltre al consenso 

espresso dello stesso, si richiede anche una comunicazione scritta delle ragioni di tale rivelazione: 

I. nel procedimento disciplinare laddove il disvelamento dell’identità del segnalante sia 

indispensabile per la difesa del soggetto a cui viene contestato l’addebito disciplinare; 

II. nei procedimenti instaurati in seguito a segnalazioni interne o esterne laddove tale rivelazione 

sia indispensabile anche ai fini della difesa della persona coinvolta. 

B) Garantisce la tutela da eventuali misure ritorsive adottate in ragione della segnalazione e le 

condizioni per la sua applicazione 

Una ritorsione si può configurare con atti, provvedimenti, comportamenti od omissioni, anche solo 

tentati o minacciati, che provocano o possono provocare alla persona/ente, in via diretta o indiretta, 

un danno ingiusto. 

La nuova disciplina non fa più riferimento né a misure discriminatorie né a misure organizzative 

aventi effetti diretti o indiretti sulle condizioni di lavoro determinate dalla segnalazione. 

Si riporta di seguito l’elencazione delle ritorsioni da parte del legislatore molto più ampia rispetto 

alla precedente disciplina, pur tuttavia, con carattere non tassativo: 

a) il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti;  

b) la retrocessione di grado o la mancata promozione;  

c) il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, la 

modifica dell'orario di lavoro;  

d) la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa;  

e) le note di merito negative o le referenze negative;  

f) l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria;  

g) la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo;  

h) la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 
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i) la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo 

indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;  

l) il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; 

m) i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi 

economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi; 

n) l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o 

informale, che può comportare l’impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel settore 

o nell'industria in futuro;  

o) la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;  

p) l'annullamento di una licenza o di un permesso;  

q) la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

C) Le limitazioni della responsabilità rispetto alla rivelazione e alla diffusione di alcune categorie 

di informazioni che operano al ricorre di determinate condizioni 

Di seguito i reati non configurabili nei casi di diffusione di informazioni coperte dall’obbligo di 

segreto se opera la scriminante, in particolare rispetto a: 

• Rivelazione del segreto professionale (art. 622 c.p.); 

• Rivelazione dei segreti scientifici e industriali (art. 623 c.p.); 

• Violazione del dovere di fedeltà e di lealtà (art. 2105 c.c.) 

• Violazione delle disposizioni relative alla tutela del diritto d’autore 

• Violazione delle disposizioni relative alla protezione dei dati personali 

• Rivelazione o diffusione di informazioni sulle violazioni che offendono la reputazione della 

persona coinvolta. 

L’esclusione della responsabilità opera nei casi di diffusione di informazioni, se vi sono fondati 

motivi per ritenere che la rivelazione o diffusione delle informazioni è necessaria per svelare la 

violazione. 

Vi è un’esclusione di responsabilità in caso di accesso lecito alle informazioni segnalate o ai 

documenti contenenti dette informazioni e vi è un’esclusione della responsabilità penale e ogni altra 

responsabilità, anche di natura civile o amministrativa, anche per i comportamenti, gli atti o le 

omissioni se collegati alla segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica e strettamente necessari a 

rivelare la violazione. 

La Società prenderà adeguati provvedimenti disciplinari, secondo quanto disposto dal contratto collettivo 

di lavoro applicabile e/o dalle altre norme nazionali applicabili nei confronti di:  



                                                                                                    Modello Organizzativo parte generale  
    Ex Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n .231 
 

 47 

I. Coloro che hanno effettivamente avuto un comportamento “illecito” e/o “irregolare”;  

II. Coloro che hanno effettuato una segnalazione che si è rivelata essere infondata e fatta con dolo o 

colpa grave;  

III. Coloro che violano le misure a tutela del segnalante;  

IV. Coloro che pongono in essere condotte discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del 

segnalante.  

8.13 Trattamento dei dati personali  

Al fine di garantire il diritto alla protezione dei dati personali alle persone segnalanti o denuncianti, la 

Società ha previsto che l’acquisizione e gestione delle segnalazioni, divulgazioni pubbliche o denunce, 

ivi incluse le comunicazioni tra le autorità competenti, avvenga in conformità alla normativa in tema di 

tutela dei dati personali.  

La tutela dei dati personali viene assicurata non solo alla persona segnalante o denunciante ma anche agli 

altri soggetti cui si applica la tutela della riservatezza, quali il facilitatore, la persona coinvolta e la 

persona menzionata nella segnalazione, in quanto “interessati” dal trattamento dei dati.  

A tal fine occorre precisare che: 

• Il titolare del trattamento è Comaco S.p.a.; 

• Ai sensi dell’art. 28 GDPR, il Responsabile del trattamento dei dati relativi alle segnalazioni di 

illeciti è l’avv. Francesca Lisbona quale Gestore delle segnalazioni esterno; 

• Altre persone autorizzate e previamente istruite dal titolare del trattamento, ai sensi dell’art.29 

GDPR e art. 2-quaterdecies D.lgs. 196/2003, sono le persone che potrebbero erroneamente 

ricevere la segnalazione (es. dipendenti che gestiscono i contatti istituzionali della Società).  

Infatti, la Società ha avuto riguardo all’assetto organizzativo interno in modo da prevedere che le 

autorizzazioni al trattamento dei dati ricomprendano tutte le persone che sono coinvolte nella gestione 

delle segnalazioni. 

In base alle previsioni della normativa in materia di dati personali e del D.lgs. n. 24/2023, la Società si 

impegna a rispettare i seguenti principi fondamentali:  

• Trattare i dati in modo lecito, corretto e trasparente nei confronti dei soggetti interessati («liceità, 

correttezza e trasparenza»).  

• Raccogliere i dati solo al fine di gestire e dare seguito alle segnalazioni, divulgazioni pubbliche 

o denunce effettuate da parte dei soggetti tutelati dal D.Lgs. 24/2023 («limitazione della 

finalità»).  
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• Garantire che i dati siano adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario rispetto alle finalità 

per le quali sono trattati («minimizzazione dei dati»). A tal riguardo il decreto precisa, infatti, che 

i dati personali che manifestamente non sono utili al trattamento di una specifica segnalazione 

non sono raccolti o, se raccolti accidentalmente, sono cancellati senza indugio.  

• Assicurare che i dati siano esatti e, se necessario, aggiornati; devono essere adottate tutte le misure 

ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti relativi alla specifica 

segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia che viene gestita («esattezza»).  

• Conservare i dati in una forma che consenta l'identificazione degli interessati per il tempo 

necessario al trattamento della specifica segnalazione e comunque non oltre cinque anni a 

decorrere dalla data della comunicazione dell'esito finale della procedura di segnalazione 

(«limitazione della conservazione»).  

• Effettuare il trattamento in maniera da garantire un'adeguata sicurezza dei dati personali, 

compresa la protezione, mediante misure tecniche e organizzative adeguate, da trattamenti non 

autorizzati o illeciti e dalla perdita, dalla distruzione o dal danno accidentali («integrità e 

riservatezza»). Le misure di sicurezza adottate devono, comunque, essere periodicamente 

riesaminate e aggiornate.  

• Definire un modello di gestione delle segnalazioni in conformità ai principi di protezione dei dati 

personali. In particolare, tali misure devono fare in modo che non siano resi accessibili, in via 

automatica senza il tramite del titolare del trattamento o soggetto autorizzato, dati personali a un 

numero indefinito di soggetti.  

• Effettuare, una valutazione d’impatto sulla protezione dei dati nei casi in cui il trattamento delle 

segnalazioni, divulgazioni pubbliche o denunce può comportare un rischio elevato per i diritti e 

le libertà delle persone interessate (a causa, ad esempio, del gran numero dei soggetti interessati 

di cui sono magari trattati anche dati sensibili o del ricorso a strumenti informatici e tecnologici 

nuovi) al fine di individuare ed applicare le necessarie misure tecniche per evitare tale rischio. 

• Rendere ex ante ai possibili interessati (ad es. segnalanti, segnalati, persone interessate dalla 

segnalazione, facilitatori, ecc.) un’informativa sul trattamento dei dati personali mediante la 

pubblicazione del documento informativo tramite sito web. 

• Assicurare l’aggiornamento del registro delle attività di trattamento, integrandolo con le 

informazioni connesse a quelle di acquisizione e gestione delle segnalazioni. 

• Garantire il divieto di tracciamento dei canali di segnalazione. 
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• Garantire, ove possibile, il tracciamento dell’attività del gestore delle segnalazioni, nel rispetto 

delle garanzie a tutela del segnalante, al fine di evitare l’uso improprio di dati relativi alla 

segnalazione. Deve essere evitato il tracciamento di qualunque informazione che possa ricondurre 

all’identità o all’attività del segnalante. Si specifica che, in caso di violazione della disciplina 

sulla tutela dei dati personali da parte delle persone autorizzate o dei responsabili del trattamento, 

la responsabilità ricade in capo al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento sotto 

la cui direzione dette persone hanno operato. 

Da ultimo, vale precisare che la persona coinvolta o la persona menzionata nella segnalazione, con 

riferimento ai propri dati personali trattati nell’ambito della segnalazione, divulgazione pubblica o 

denuncia, non possono esercitare i diritti che normalmente il GDPR riconosce agli interessati (il diritto 

di accesso ai dati personali, il diritto a rettificarli, il diritto di ottenerne la cancellazione o cosiddetto 

diritto all’oblio, il diritto alla limitazione del trattamento, il diritto alla portabilità dei dati personali e 

quello di opposizione al trattamento). Ciò in quanto dell’esercizio di tali diritti potrebbe derivare un 

pregiudizio effettivo e concreto alla tutela della riservatezza dell’identità della persona segnalante. In tali 

casi, dunque, al soggetto segnalato o alla persona menzionata nella segnalazione è preclusa anche la 

possibilità, laddove ritengano che il trattamento che li riguarda violi suddetti diritti, di rivolgersi al titolare 

del trattamento e, in assenza di risposta da parte di quest’ultimo, di proporre reclamo al Garante della 

protezione dei dati personali, salvo quanto previsto dall’art. 2-undecies, lett. f) e par. 3) del d.lgs. 

196/2003. 

9 Sistema Disciplinare. 

9.1 Principi generali. 

Aspetto essenziale per l’effettività del Modello è costituito dalla costruzione di un adeguato sistema 

sanzionatorio per la violazione delle regole di condotta e, in generale, delle procedure interne. 

L’applicazione di sanzioni disciplinari per violazione delle regole di condotta aziendali prescinde 

dall’esito del giudizio penale, in quanto tali regole sono assunte dall’ente societario in piena autonomia 

ed a prescindere dall’illecito che eventuali condotte possano determinare. 

9.2 .1Sanzioni per i lavoratori subordinati. 

I comportamenti tenuti dai lavoratori subordinati in violazione delle singole regole comportamentali 

dedotte nel presente Modello sono definiti come illeciti disciplinari. Con riferimento alle sanzioni 



                                                                                                    Modello Organizzativo parte generale  
    Ex Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n .231 
 

 50 

irrogabili nei riguardi di detti lavoratori subordinati, esse rientrano tra quelle previste dal Regolamento 

disciplinare aziendale, nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 dello Statuto dei lavoratori ed 

eventuali normative speciali applicabili. In relazione a quanto sopra, il Modello fa riferimento alle 

categorie di fatti sanzionabili previste dall’apparato sanzionatorio esistente e cioè le norme pattizie di cui 

al CCNL ANASTE applicato dall’Azienda. Tali categorie descrivono i comportamenti sanzionati, in base 

al rilievo che assumono le singole fattispecie considerate, e le sanzioni in concreto previste per la 

commissione dei fatti stessi a seconda della loro gravità. 

9.2.2 Sanzioni per i lavoratori subordinati cui si applica il Contratto di Lavoro 

Anaste 

In applicazione dei “Provvedimenti disciplinari” contenuti nel vigente Contratto Collettivo Nazionale, 

in uso presso la Società (CCNL ANASTE), nel rispetto di ogni regola, procedura e garanzia prevista 

dalla legge e dal CCNL si prevede che: 

1. incorre nei provvedimenti di RIMPROVERO SCRITTO, MULTA O SOSPENSIONE il lavoratore 

che violi le procedure interne previste dal presente Modello (ad esempio: che non osservi le procedure 

prescritte, ometta di dare comunicazione all’Organismo di Vigilanza delle informazioni prescritte, 

ometta di svolgere controlli, ecc.) o adotti, nell’espletamento di attività sensibili, un comportamento 

non conforme alle prescrizioni del Modello stesso. La sanzione sarà commisurata alla gravità 

dell’infrazione ed alla reiterazione della stessa (della recidività si terrà conto anche ai fini della 

commisurazione di una eventuale sanzione espulsiva), e comunque non potrà essere superiore 

all’importo pari a 3 ore della normale retribuzione in caso di multa, e di 3 giorni nel caso di 

sospensione dalla retribuzione e dal servizio; 

2. incorre, inoltre, anche nel provvedimento di LICENZIAMENTO CON PREAVVISO, il lavoratore 

che adotti nell’espletamento delle attività sensibili un comportamento non conforme alle prescrizioni 

del Modello e diretto in modo univoco al compimento di un Reato sanzionato dal D. Lgs. 231/2001, 

dovendosi ravvisare in tale comportamento un’infrazione alla disciplina ed alla diligenza del lavoro; 

3. incorre, infine, anche nel provvedimento di LICENZIAMENTO SENZA PREAVVISO il lavoratore 

che adotti, nell’espletamento delle attività sensibili un comportamento palesemente in violazione 

delle prescrizioni del Modello, tale da determinare la concreta applicazione a carico della Società di 

misure previste dal Decreto, dovendosi ravvisare in tale comportamento un’infrazione alla disciplina 

ed alla diligenza del lavoro così grave da non consentire la prosecuzione nemmeno provvisoria del 

rapporto di lavoro, nonché un atto che costituisce delitto a termine di legge. 
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Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’irrogazione 

delle sanzioni restano invariati i poteri già conferiti, nei limiti della rispettiva competenza, al CdA. Il 

sistema disciplinare viene costantemente monitorato dal CdA con il supporto, se necessario, 

dell’Organismo di Vigilanza. Ai lavoratori verrà data un’immediata e diffusa informazione circa 

l’introduzione delle nuove disposizioni, diramando una circolare interna per spiegare le ragioni che le 

hanno giustificate e riassumerne il contenuto. Il sistema sanzionatorio farà riferimento ai singoli contratti 

di categoria e sarà quindi coerentemente applicato anche a lavoratori eventualmente assunti con diverso 

contratto di lavoro. 

 9.2.3 Misure nei confronti dei dirigenti. 

In caso di violazione, da parte di eventuali futuri dirigenti, attualmente non previsti in organico, delle 

procedure interne previste dal Modello o di adozione, nell’espletamento di attività sensibili, di un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad applicare nei 

confronti dei responsabili le misure più idonee in conformità a quanto previsto dal Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro. 

9.2.4 Misure nei confronti degli Amministratori. 

In caso di violazione del Modello e del Codice Etico commessa da uno o più membri del Consiglio di 

Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza ne dovrà dare immediata comunicazione all’intero 

Consiglio di Amministrazione della società e al Collegio Sindacale. 

9.2.5  Misure nei confronti di Collaboratori, Consulenti e Partner. 

Ogni violazione da parte dei Collaboratori, dei Consulenti e dei Partner delle regole di cui al presente 

Modello o di commissione dei reati di cui al D. Lgs. 231/2001, sarà sanzionata secondo quanto previsto 

nelle specifiche clausole contrattuali inserite nei relativi contratti. Resta salva l’eventuale richiesta di 

risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti alla Società, come nel caso di 

applicazione da parte del giudice delle misure previste dal D. Lgs. 231/2001. 

9.2.6 Garanzie inerenti al sistema di segnalazione Whistleblowing 

La violazione degli obblighi di riservatezza dei dati del segnalante è ritenuta alla stregua di una violazione 

del Modello e del Codice Etico e sarà sanzionata ai sensi del sistema sanzionatorio e disciplinare di cui 

al Modello stesso.  
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Salvo quanto segue, si ricorda che il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante è 

nullo e sono altresì nulli il mutamento di mansioni ai sensi dell’articolo 2103 del Codice Civile, nonché 

qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante.  

Si riporta di seguito l’elencazione delle ritorsioni rispetto alle quali è tutelato il whistleblower – come 

ampliata dal legislatore – non avente, tuttavia, carattere tassativo: 

a) licenziamento, sospensione o misure equivalenti;  

b) retrocessione di grado o mancata promozione;  

c) mutamento di funzioni, cambiamento del luogo di lavoro, riduzione dello stipendio, modifica 

dell'orario di lavoro;  

d) sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa;  

e) note di merito negative o referenze negative;  

f) adozione di misure disciplinari o di altre sanzioni, anche pecuniarie;  

g) coercizione, intimidazione, molestie o ostracismo;  

h) discriminazione o comunque trattamento sfavorevole; 

i) mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo 

indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;  

j) mancato rinnovo o risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; 

k) danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o pregiudizi 

economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi; 

l) inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o 

informale, che può comportare l’impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel 

settore o nell'industria in futuro;  

m) conclusione anticipata o annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;  

n) annullamento di una licenza o di un permesso;  

o) richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

È onere del datore di lavoro, in caso di controversie legate a misure ritorsive, dimostrare che tali misure 

sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa. 

Come già evidenziato in precedenza, si ribadisce che l’adozione di misure discriminatorie nei confronti 

dei soggetti che effettuano le segnalazioni può essere denunciata ad ANAC.  

È, altresì, sanzionato il comportamento di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano 

infondate. Tale comportamento sarà ritenuto alla stregua di una grave violazione del Modello e del 

Codice Etico. 
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Per quanto non disciplinato dalla presente sezione, si rimanda alla sezione 8.12 – “Tutele previste per i 

segnalanti e regime sanzionatorio”. 

10 Formazione e comunicazione 

Per dare corretta ed efficace attuazione al Modello, la Società promuove la divulgazione dei contenuti e 

dei principi in esso contenuti all’interno della struttura e ciò anche al fine di meglio conseguire e 

diffondere i valori del rispetto della normativa vigente, della trasparenza, dell’eticità dell’operato e 

dell’efficacia dell’azione. In tale prospettiva, si adopera inoltre affinché la condivisione dei principi del 

Modello non sia attuata solo all’interno della struttura, ma anche con tutti coloro che, senza vincoli di 

dipendenza, operano con la Società in forza di rapporti contrattuali. 

10.1 Comunicazione e formazione per i Dipendenti 

Ai fini dell’efficacia del Modello, è obiettivo dell’Azienda garantire al personale una corretta conoscenza 

delle procedure e delle regole di condotta adottate in attuazione dei principi di riferimento contenuti nel 

presente documento, con differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di 

coinvolgimento delle risorse medesime nelle aree di attività a rischio. Le procedure, i sistemi di controllo 

e le regole comportamentali adottati in attuazione dei principi di riferimento contemplati nel presente 

documento, unitamente al Codice Etico, sono stati comunicati a tutto il personale in ed è seguita consegna 

integrale del Modello e del Codice Etico e acquisizione di apposita sottoscrizione per presa visione e 

impegno al rispetto, per quanto di competenza, dei principi, regole e procedure in esso contenuti. La 

medesima procedura viene seguita per le nuove assunzioni. Il Responsabile Amministrativo conserva 

traccia documentale dell’avvenuta comunicazione e delle relative dichiarazioni di impegno. 

Una copia del “Modello” è reperibile facendo richiesta presso gli uffici amministrativi; altra copia è 

disponibile presso la Presidenza. 

La Società cura che, in occasione di aggiornamenti e revisioni del Modello, di detti aggiornamenti e 

revisioni sia data comunicazione a tutti i Destinatari. I membri del Consiglio di Amministrazione, all’atto 

dell’accettazione della loro nomina, devono dichiarare e/o sottoscrivere analoga dichiarazione di 

impegno all’osservanza e di collaborazione all’applicazione del Codice Etico e dei principi di riferimento 

per la costruzione del Modello di cui al presente documento. 



                                                                                                    Modello Organizzativo parte generale  
    Ex Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n .231 
 

 54 

 10.2 Comunicazione verso Collaboratori, Consulenti, Partner Professionisti e Fornitori  

Collaboratori, Consulenti, Partner (commerciali e finanziari), Professionisti e Fornitori, devono essere 

informati del contenuto del Modello e del Codice Etico, e dell’esigenza della Società che il loro 

comportamento sia conforme ai disposti del D.Lgs. n. 231/2001.  

A costoro viene consegnata una copia del Modello e del Codice Etico che dovranno sottoscrivere per 

integrale presa visione e accettazione, impegnandosi, per quanto di rispettiva competenza, al rispetto dei 

principi, regole e procedure in esso contenuti. Il Responsabile Amministrativo conserva traccia 

documentale dell’avvenuta comunicazione e delle relative dichiarazioni di impegno. 

I contratti stipulati e/o rinnovati successivamente all’adozione del Modello dovranno prevedere clausole 

che impongano ai soggetti suddetti il rispetto del Modello stesso e che stabiliscano condizioni risolutive 

e di risarcimento dei danni in caso di violazione. 

 

 
11  MAPPATURA DEI REATI E AREE DI RISCHIO 
 

A. Reati contro la Pubblica Amministrazione  
 

REATO  POTENZIALI AREE DI RISCHIO 
- Malversazione di erogazioni 

pubbliche (art. 316-bis c.p.)  

- Indebita percezione di 

erogazioni pubbliche (art. 

316-ter c.p.) 

- Concussione (art. 317 c.p.)  

- Corruzione per l’esercizio 

della funzione (art. 318 c.p.)  

- Corruzione per un atto 

contrario ai doveri d’ufficio 

(art. 319 c.p.)  

-  Circostanze aggravanti 

(art. 319-bis c.p.)  

- Induzione indebita a dare o 

promettere utilità (art. 319-

quater) 

- Corruzione di persona 

incaricata di pubblico 

servizio (art. 320 c.p.)  

- Pene per il corruttore (art. 

321 c.p.)  

Le potenziali aree a rischio reato che l’ Azienda ha individuato 

nell’ambito dei reati di cui al Decreto sono quelle relative alle 

attività di:   

- rapporti con la P.A./ispezioni e verifiche da parte della P.A. 

/ attività inerenti il processo di accreditamento ed il suo 

mantenimento;  

- acquisto di beni e servizi/selezione dei fornitori;  

- acquisizione del personale/conferimento di incarichi a 

professionisti esterni;  

- gestione delle uscite; 

- richiesta di finanziamenti;  

- rapporti con l’Autorità Giudiziaria.  

- Rapporti con Enti o esponenti della Comunità europea 

 



                                                                                                    Modello Organizzativo parte generale  
    Ex Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n .231 
 

 55 

- Istigazione alla corruzione 

(art. 322 c.p.)  

- Truffa a danno dello Stato o 

di un altro Ente Pubblico (art. 

640, comma 2, n.1 c.p.)  

- Truffa aggravata per il 

conseguimento di erogazioni 

pubbliche (art. 640-bis c.p.)  

-  Frode informatica (art. 

640-ter c.p.)  

- Peculato, concussione, 

induzione indebita a dare o 

promettere utilità, corruzione 

e istigazione alla corruzione 

di membri degli organi delle 

Comunità Europee e di 

funzionari delle Comunità 

Europee e di Stati Esteri (art. 

322-bis c.p.)  

- Peculato (con offesa degli 

interessi finanziari dell’UE 

(art 314 comma 1 c.p.) 

- peculato mediante profitto 

dell’errore altrui (art. 316 c.p., 

primo comma) 

- Frode nelle pubbliche 

forniture (art 356 cp.) 

- Frode per il conseguimento 

di fondi europei per lo 

sviluppo rurale (art. 2 L. 

898/1986). 

-  

 

 

 
 

B) Reati Societari   
 

REATO POTENZIALI AREE DI RISCHIO 
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- False comunicazioni 

sociali (art. 2621 c.c.) 

- Fatti di lieve entità (art. 

2621 bis c.c.) 

- Impedito controllo (art. 

2625, II comma c.c.) 

- Illegale ripartizione 

degli utili e delle riserve 

(art. 2627 c.c.) 

- Operazioni in 

pregiudizio dei creditori 

(art. 2629 c.c.) 

- Corruzione tra privati 

(art. 2635 c.c.) 

- Illecita influenza 

sull'assemblea (art. 2636 

c.c.)  

- Ostacolo all’esercizio 

delle funzioni delle 

autorità pubbliche di 

vigilanza (art. 2638 c.c.) 

- Redazione del bilancio 

- Traffico di influenze 

illecite ( art. 346-bis c.p. 

 

- redazione del bilancio;  

- gestione cassa e tesoreria;  

- gestione delle entrate;  

- richiesta di finanziamenti;  

- vendita/acquisto di beni e di prestazioni di servizi;  

- gestione del recupero crediti e delle carte di credito 

Aziendali;  

- tenuta della contabilità, predisposizione del bilancio 

di esercizio e delle altre comunicazioni sociali 

previste dalla legge;  

- gestione dei rapporti con i revisori dei conti;  

- predisposizione delle comunicazioni a terzi e alla 

P.A. relative alla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria dell’Azienda;  

- gestione delle consulenze;  

- rapporto con clienti e fornitori 

- ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza da 

parte della pubblica autorità. 

 
 
 
 

C) Reati di riciclaggio e auto riciclaggio  
 

 

REATO POTENZIALI AREE DI RISCHIO 

- Ricettazione (art. 648 c.p.) 

- Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

- Impiego di denaro, beni o 

utilità di provenienza illecita 

(art. 648-ter c.p.) 

- Autoriciclaggio (Art. 648 

ter.1 c.p.) 

 
 

- acquisto di beni e di prestazioni di servizi;  

- acquisizione del personale/conferimenti di 

incarichi/consulenze a professionisti esterni;  

- definizione delle modalità dei mezzi di pagamento  

- gestione dei flussi finanziari;  

- richiesta di finanziamenti.  
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D) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti 
 

REATO POTENZIALI AREE DI RISCHIO 

- Indebito utilizzo e 

falsificazione di strumenti di 

pagamento diversi dai 

contanti (art. 493-ter c.p.) 

- Detenzione e diffusione di 

apparecchiature, dispositivi 

o programmi informatici 

diretti a commettere reati 

riguardanti strumenti di 

pagamento diversi dai 

contanti (art. 493-quater 

c.p.) 

- Frode informatica aggravata 

dalla realizzazione di un 

trasferimento di denaro, di 

valore monetario o di valuta 

virtuale (Art. 640-ter, 

comma 2 c.p.) 

 
 

- acquisto di beni e di prestazioni di servizi;  

- acquisizione del personale/conferimenti di 

incarichi/consulenze a professionisti esterni;  

- definizione delle modalità dei mezzi di pagamento  

- gestione dei flussi finanziari;  

- richiesta di finanziamenti.  

 

 
 
 
E) Delitti informatici e trattamento illecito di dati  

 

REATO POTENZIALI AREE DI RISCHIO 

Delitti informatici e 
trattamento illecito di dati 
(art. 24-bis, D.Lgs. 231/01). 
 

- utilizzo dei sistemi informatici; 

- gestione delle password per l’accesso a sistemi informatici o 

telematici; 

- predisposizione, rappresentazione o comunicazione di 

documenti informatici a Terzi; 

- adempimenti presso soggetti pubblici, quali comunicazioni, 

dichiarazioni, deposito di atti, documenti e pratiche per via 

informatica. 
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F) Delitti contro la vita e l’incolumità individuale derivanti da violazione delle norme sulla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro  
 
 

REATO POTENZIALI AREE DI RISCHIO 

- omicidio colposo (art. 589 c.p.); 

- lesioni personali colpose (art. 590 

comma 3 c.p.) 

 

- movimentazione di carichi e pazienti;  

- redazione del Documento di Valutazione dei rischi (di 

seguito anche DVR);  

- gestione della salute e sicurezza sul lavoro;  

- gestione delle emergenze, in particolare quelle legate alla 

sicurezza antincendio (PEE) 

- sistema di deleghe e procure in materia di sicurezza;  

- gestione degli appalti   

 

 
 
 

G)  Reati Ambientali  
 

REATO POTENZIALI AREE DI RISCHIO 
- Inquinamento ambientale (art. 452-bis 

c.p.)  

- Disastro ambientale (art. 452-quater 

c.p.)  

- Delitti colposi contro l’ambiente (art. 

452-quinquies c.p.) 

- Circostanze aggravanti (art. 452-

octies c.p.) 

- Scarichi di acque reflue industriali 

contenenti sostanze pericolose; 

scarichi sul suolo, nel sottosuolo e 

nelle acque sotterranee; scarico nelle 

acque del mare da parte di navi o 

aeromobili (art. 137 D.Lgs. 152/2006) 

- Attività di gestione di rifiuti non 

autorizzata (art. 256 D.Lgs. 152/2006) 

- Inquinamento del suolo, del 

sottosuolo, delle acque superficiali o 

delle acque sotterranee (art. 257 

D.Lgs. 152/2006) 

 
- acquisto di beni e servizi/selezione dei 

fornitori;  

- sistema di deleghe e procure;  

- tutela dell’ambiente/gestione dei rifiuti e 

degli scarichi idrici.  

- tutte le attività di gestione del rifiuto relative 

ai reparti di degenza anche diurni nonchè dalle 

attività ambulatoriali 
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- Violazione degli obblighi di 

comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari (art. 258 

D.Lgs. 152/2006) 

- Traffico illecito di rifiuti (art. 259 

D.Lgs 152/2006) 

- Attività organizzate per il traffico 

illecito di art. 452 quatordecies c.p. 

- Sistema informatico di controllo della 

tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis 

D.Lgs. 152/2006) 

- violazione degli obblighi di 

comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari (D.Lgs 

152/06, art. 258); 

 

 

- false indicazioni sulla natura, sulla 

composizione e sulle caratteristiche 

chimico-fisiche dei rifiuti nella 

predisposizione di un certificato di 

analisi di rifiuti; inserimento nel 

SISTRI di un certificato di analisi dei 

rifiuti falso; Omissione o fraudolenta 

alterazione della copia cartacea della 

scheda SISTRI - area movimentazione 

nel trasporto di rifiuti (D.Lgs 152/06, 

art. 260-bis); 

- Inquinamento colposo (D.Lgs. 
202/07, art. 9); 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

H) Impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 
 

REATO POTENZIALI AREE DI RISCHIO 

Impiego di cittadini di paesi 
terzi il cui soggiorno è 
irregolare (art. 25-
duodecies, D.Lgs. 231/01)  

- acquisto di beni e servizi/selezione dei fornitori;  

- acquisizione del personale;  

- amministrazione/gestione del personale;  

- ispezioni e verifiche da parte della P.A..  

 
I) Delitti contro la personalità individuale 
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REATO POTENZIALI AREE DI RISCHIO 
Riduzione o mantenimento in 

schiavitù (art. 600 c.p.) 

 

- gestione dei pazienti.  

 

 
 
L) Reati razzismo e xenofobia  

 

REATO POTENZIALI AREE DI RISCHIO 

Convenzione internazionale 

sull’eliminazione di tutte le 

forme di discriminazione 

razziale art. 604 bis cp. 

Propaganda e istigazione a 

delinquere pe motivi di 

discriminazione razziale etnica 

e religiosa art 604 bis c.p. 

- Le donazioni, altre liberalità, la pubblicità e le 

sponsorizzazioni nell’ambito delle quali l’Ente potrebbe 

intrattenere rapporti con organizzazioni finalizzate a 

perseguire gli scopi sanzionati dall’art. 3 della L. 

654/1975. A titolo di esempio, l’eventuale 

sponsorizzazione di eventi/manifestazioni finalizzate 

alla propaganda, l’istigazione o l’incitamento alla 

commissione di crimini di guerra o contro l’umanità. 

- le attività di predisposizione del materiale pubblicitario e 

promozionale la gestione delle immagini ai fini 

promozionali divulgate tramite Internet e qualsiasi altro 

mezzo di comunicazione; 

- l’affitto dei locali e di spazi aziendali a organizzazioni, 

associazioni, movimenti o gruppi aventi lo scopo della 

propaganda politica 

 
 

M) Reati Tributari 
 

REATO POTENZIALI AREE DI RISCHIO 

- Dichiarazione 

fraudolenta mediante 

uso di fatture o altri 

documenti per 

operazioni inesistenti 

- Dichiarazione 

fraudolenta mediante 

altri artifici 

- Dichiarazione infedele 

- Omessa dichiarazione 

 

- approvvigionamento di beni o servizi 

- vendita di servizi  

- ricerca selezione e qualifica dei fornitori 

- emissione e contabilizzazione di fatture attive e passive 

in contabilità 

- gestone del magazzino 

- tenuta e conservazione dei documenti contabili 

- redazione del bilancio  

- predisposizione dei documenti dichiarativi fiscali  
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- Emissione di fatture o 

altri documenti per 

operazioni inesistenti 

- Occultamento o 

distruzione di 

documenti contabili 

- Sottrazione fraudolenta 

al pagamento di 

imposte 

- Casi particolari di 

confisca 

- Indebita 

compensazione, al 

ricorrere di particolari 

circostanze  

 

 

 

 


